
s p r i i n n i  più comuni e dell' OrtUnarium  
^iiiisae iri-64, pag. 292 .............................. L .

S t o e a c e , Piccolo'presenteaì divoti della s a n ( a  
Mes.'a, con un pratico esercizio per la vi­
sita dei cof̂ i (letti sepolcri nel Giovedi e 
Venerdì santo ; in-64, pag. 232 . , .

S e g c r , La sanlisF im a C om unione ; . . »

Musica.

B o d r o , 12 S u o n a t e  p e r  o r g a n o  (155T. - »
Fnpc. 1“ (1P2) . . . . . . .

Fase. 2” (153) ........................... »
Faso. 3? (154) . . . . . .  »

MARtSNSz, Il Piccolo Spazzacamino a craito 
ed a piane-forte del sac. G. Cagliero, fan- 
ta‘ticrij^cnte rido tto  a  quattro  mani da E- 
doarclo Mjirtinez ( 1 5 6 ) ............................ »

De V e c c h i , Album a quattro  mani (151) »

Calendariò da Gabinetto ccflTcromolìtograCa
di Maria iSS. A u s il ia tr ic e ......................»

Copie 10 . .................................»
Assortimento di Calendarii da Gabinetto da 

L. 0 20.a L. 2 caduno.
Calendario pel 1874, pag. 8 al 100 . . »
Augurio di vera felicità pel 1874. — Imma­

gine rappresentante la tiarca di S. Pietro 
in burrasca con calendario. Al cento . »

.A..'soptimento di Augurii da L. 5 a  L. 20 al 100.
R im em l)ranzit;;p^ l.'.anno 1874 . . . »

Prer.̂ /» del pretiente: Cent. 15.
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RECENTISSIME PUBBLICAZIONI 
(O t t o b r e  1873)

R acconti e Uio^rafie.
A n i v i t t i ,  Santa Francesca Rom ana : tra tti 

principali della sua storia . . . . L.
Bosco, V ita di s. Pancrazio m artire  con ap­

pendice sul Santuario  a lui dedicato vicino 
a  Pianezza e coroncina di preghiere ad  o-
nore di detto s a n t o .................................»

ConTersione di Alfonso M aria Raiisbonne 
alla nostra santa fede cattolinat'T* edir-. » 

F r a n c e , Serapia. Episodio del II secolo, del- ^  
l ’alj. France, compendiato ad uso del po­
polo da L. Matteucci; in -3 2 , pag. 148 40 

F r a s s i n e t t f , La missione dellé iinciu lle ; rac­
conti contem poranei; in-32, pag. 52 . » 

M artire (il) Paolo Emilio Reynaud e Giovanni 
Pinna missionario apost.trò*32, pag. 84 » 

Momento (il) della grazia, o le ultim e ore di 
tin condannato a m orte ; 2“ ediz. in - 32,
pag- 7 2 ....................................................... »

Raccolta di fatti storici edificanti; 2“ ediz. 
in-32, pag. 6 4 ............................................ »

Ascetici.
Bestemmia (la) avvertenza al popolo, 2“ ediz.

i n - 3 2 ..................................................................
Cattolico (il) nel secolo XIX : avvertim enti 

raccolti ^ a  un membro della biblioteca 
circolante cattolica torinese . . . .  »
Molto giudiziosi e pieni di buoilo spirito sono questa 

Avvarlimenlì sulla religione,-sul Paps, sulla stampa, sul- 
l’amor di patria, sulla framassoneria, stille Sociefa cal-
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r u i A - L o a - C i

Il GALANTUOMO e un suo ABBUONATO

Meo. — Toc, toc, toc.
Galantuomo. — Chi c’è?
Meo. — Io.
Gal. — Ne so come prima.
Meo — Meo, uno dei vostri abbonati.
Gal. — Oh allora entrate pure (a-pre).
Meo. (levandosi il cappello e facendo 

tre inchini). — Son venuto da voi per un 
affare di somma importanza.

Gal. (porgendogli una sedia). — Dite 
pur su’, io son tutto orecchi per ascoltarvi.

Meo. — L ’affare riguarda' voi ed il ge­
nere umano.

Gal. {impallidisce di commozione). — 
Oh!



Meo. — Avete già combinato l ’ alma­
nacco pel 1874 ?

Gal. — Sì, manca solo il proemio.
Meo. — Del proemio i lettori non san 

che fare; l ’importante è il lunario.
Qal. — E il lunario è già dal proto.
l[eo. — Rassomiglierà a quello dell’al- 

tr ’ anno ?
Qal. — Come due ciriegie si rassomi­

gliano, senza perciò esser eguali.
Meo. — Allora siete fritto.
Gal. — E perchè?
Meo. — Perchè tutti sono stufi de’vostri 

lunari. Ei ci y u o I  altro al giorno d’oggi 
per contentar la gente.

Gal. — E che ci vorrebbe?
j/leo. — Veniva appunto a dirvelo, ma 

poiché il vostro almanacco è già dallo 
stampatore, non vo’ lavar le gambe all a- 
sino, epperò vi saluto e . . .  .

Gal. — Ih ! non abbiate furia. In questo 
mondo v’ è rimedio a tutto , meno alla 
morte. Dite pur su i vostri progetti e se 
mi quadrano, si farà presto a comporre 
un nuovo lunario.

_  4 —

Meo. — Allora se mi permettete (piglia 
una ptvsa di tabacco) eccovi il mio sug­
gerimento. Anzitutto voi dovreste segnare 
sull’almanacco, giorno per giorno, il tempo 
che si &srà , cioè : sole , caldo, freddo , 
ghiaccio, vento, pioggia, neve, ecc.

Gal. (inarcando le ciglia). — Niente­
meno ? !

Meo. — Più, dovreste indicare i luoghi, 
i giorni, e, se è possibile, anche l ’ora in 
cui avverranno temporali, burrasche in 
mare, scoppi di fulmine, terremoti e simili.

Gal. — Una bagatella ! e poi ?
Meo. — Poi dovreste aggiungere se nel- 

l ’anno si avrà la crittogama, se vi sarà 
buon raccolto di grano, di meliga, di pa­
tate, fagiuoli, noci, castagne, olive, ecc.
V- Gal. — Nient’ altro ?

Meo. — Direi ancora che per contentare 
i possessori di cedole ed i lettori di gior­
nali, deste un cenno delle cose principali 
che avverranno nel 1874. Nè ci vorrebbe 
molto, capite ? basterebbe diceste se vi 
sarà guerra e con chi, se vi saranno bat­
taglie, micidiali o non, dove e quando;...

—  5 —



se succederanno rivoluzioni e cataclismi;... 
come finirà la questione di Roma, e quella 
di Spagna;.... se l ’Internazionale ne farà 
ancor delle sue, ecc. ecc.

Qal. — Eccetera, eccetera. Ma e chi 
volete mai si occupi di simili bagatelle ?

Meo. — Bagatelle? provatevi.mo’ a com­
porre l ’almanacco nel modo che vi dissi 
e se tutti noi compreranno, vo’ lasciarmi 
friggere come s. Lorenzo o pelare come 
s. Bartolomeo.

Qal. — Ma dove volete Voi ch’io at­
tinga tante notizie e predizioni ?

Meo. (ammiccando degli occhi). — Oh 
non mi fate lo gnorri ! Chi non sa che voi, 
Galantuomo, da 22 anni studiate la scienza 
degli astri, che tutte ste cose le sapete 
sulla punta delle dita, e che se vorreste, 
sapreste fin dirmi quanti capelli io m’ho 
in testa?

Gal. — Sicuro, ne avete 8888 e se noi 
credete contateli. — Ma ammettiamo pure 
eh’ io sappia tutto ciò che voi dite . . . .

Meo. — Ebbene — non vi. resta che a 
comunicarlo agli altri.

—  6 —

Gal. — Lo farei se vi scorgessi qualche 
vantaggio.

Meo. — Vantaggio? altro che vantaggio. 
Vantaggioni ! vi rendereste più celebre di 
Mathieu delaDróme, di Casamia, del Pesca­
tore di Chiaravalle, della Sibilla celeste — 
tutti comprerebbero il vostro almanacco — 
vi farebbero cavaliere — ricevereste meda­
glie e diplomi da tutte le Accademie.

Gal. — Ma questi non son mica van­
taggi.

Meo. ( mettendo le mani sull’anche). — 
E die saran dunque ?

Gal. — Fumo, nient’altro che fumo.
Meo. — E il vantaggio che ne ricave­

rebbero i contadini, i commercianti, i po­
litici, insomma tutti gli uomini del mondo 
e d’altri siti — noi calcolate per nulla ?

Gal. — Eh qui vi voglio, Meo mio. 
Credete voi che tutti costoro ne ricave­
rebbero vantaggio ? Io vi so dire die col 
sapere le cose future non ne avrebbono che 
danno e sarebbero più infelici e disgraziati 
d’ ora.

Meo. — Uh ! quella ì ’è pai troppo grossa.

—  7 —



Gal. — Eppure è cosi. State a sentire. 
Ponete per es. che nel mio lunario io in­
dicassi, come voi mi suggerite, il tempo che 
avremo giorno pep giorno, chi credete voi se 
ne avvantaggerebbe ?

Meo. — Eh per bacco ! prima di tutti il 
contadino.

Gal. — Il contadino? Vediamo. Eccone 
li uno che vorrebbe uscire per seminare il 
grano, ma preso il lunario in mano, stu­
dia e ristudia se il giorno è propizio per 
seminare, se la cresciuta non avverrà in 
tempo di brina, e la mietitura in tempo 
di pioggia, se non gli toccherà poi di mieter 
prima o dopo gli altri con pericolo o di 
raccogliere la spica immatura, o di vedersi 
tagliar la messe dai ladri.... Intanto ch’egli 
si tormenta il capo in pensieri, calcoli e 
combinazioni ; il suo vicino prende brava­
mente i suoi buoi, va al campo, semina, 
raccomanda a Dio il suo lavoro , torna 
tranquillo e casa fidato alla Provvidenza 
e in fin d’anno trova il suo granaio più 
ripieno, che non sei trovi l ’altro che ha perso 
il tempo almanaccando le sue combinazioni.

Meo. — Magari ciò che dite del conta­
dino è vero. Ma per lo meno se notaste 
sull’almanacco i giorni di tempesta o di bur­
rasca, ciascuno prenderebbe le sue misure.

Gal. — E che misure vorreste prender 
contro la tempesta? stendere un parapiog­
gia sui vostri poderi? Contro la burrasca 
poi il navigante si premunirebbe colla spe­
ranza di non incontrarla sul suo cammino... 
il mare è cosi vasto! L ’indicazione dell’al­
manacco non servirebbe che a farlo vivere 
maggiormente in apprensione. Cheppiù, 
ponete il caso di due bastimenti pronti a 
partire p. es. da Genova per l’America. 
L ’uno, senza badare all’almanacco, parte, 
incontra la burrasca, si raccomanda a Maria 
Stella del mare, scampa e giunge felice­
mente in porto, spaccia la sua.merce e sen 
ritorna ricco di guadagno. L ’altro basti­
mento, basandosi all’almanacco, indugia di 
alcuni giorni a partire per evitare la bur­
rasca, e l ’evita di fatto, ma giunto in Ame­
rica, trova sparita l ’occasione di spacciar 
con frutto il suo carico, fa magri atfari e 
ritorna in patria colle pive nel sacco. A
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che gli hanno servito le indicazioni sebben 
giuste e precise deiralmanacco ?

Meo. — Dite bene, non gli han servito 
che a fargli perdere i suoi denari. Tut­
tavia ammetterete che se l ’almanacco pre- 
nunziasse almeno quali saranno i migliori 
raccolti dell’ annata — se grano o uva o 
frutta od olive écc. il commerciante po­
trebbe combinar affari d’oro.

Qal. — Peggio che andar di notte. Sic­
come l ’almanacco sarebbe pubblico e tutti 
sei potrebbero procurare, tutti parimenti 
potrebbero fare gli stessi calcoli ; non vi 
sarebbe più luogo a speculazione e quindi 
neppure a commercio.

Meo. — Non capisco.
Gal. — Mi spiegherò. Se per es. uno 

sapesse che un altr’anno si farà poca uva, 
ma molto grano , da, vero furbo spacce­
rebbe subito il grano che ha e compre­
rebbe gran quantità di vino finché è a 
buon prezzo. Ma se invece d’ esser egli 
solo a preveder questo, la cosa si potesse 
preveder da tutti mediante l ’almanacco — 
gioverebbe ancora la speculazione ?

- 10 -

Meo. — Oh no mai più, perché tutti 
farebbero lo stesso calcolo che fa lui e il 
grano fin d’ora diminuirebbe di prezzo, au­
menterebbe invece il prezzo del vino.

Gal. — Sicché voi vedete che il com­
mercio avrebbe danno non vantaggio dalle 
indicazioni dell’ almanacco, e il commer­
ciante non farebbe che torturarsi invano 
il cervello.

Meo. — Pure mi sembra che se l’ al­
manacco pronunziasse almeno i terremoti, 
il colera, la guerra, tutti ne risentirebbero 
utilità, potrebbero ripararsi per tempo , 
spatriare . . . .

Gal. — Bella utilità, bella consolazione 
vivere nell’ apprensione del danno prima 
che questo ci giunga fra capo e collo ! No, 
mio caro, il Signore non ci vuole cosi in- . 
felici, egli la sa.più lunga; e siccome vede 
che la più grande infelicità negli uomini 
consiste nel tormentarsi l’ imaginazione , 
Egli ha tirato un velo sul futuro affinchè 
non vedano più in là del giorno che vivono, 
ma nello stesso tempo porge loro mano 
per camminar passo passo verso la patria
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che è il Cielo. Se noi stringiamo la sua 
mano, vale a dire ci abbandoniamo alla 
Provvidenza, non abbiamo a temer nulla, 
Ei ci guiderà sani e salvi alla beata eter­
nità j ma se invece di appoggiarci a Lui, 
non vogliamo appoggiarci che ai nostri 
calcoli, agli almanacchi, finiremo per vi­
vere una vita piena d’ irrequietudine , di 
alfanni e di fastidi e fors’anco smarriremo 
la retta via.

Meo. — Adesso capisco quel che ci di­
cevi il Parroco domenica. Ei diceva che 
i buoni portano sulle, spalle due fardelli .e 
i cattivi ne portano tre, epperciò marcian 
più carichi e melanconici. Chi è buono 
porta il fardello dei fastidi passati e quello 
dei fastidi presenti; ma il malvagio che 
non fida nella Provvidenza porta anche il 
fardello dei fastidi futuri....

Gal. — Che è il più pesante e tormen­
toso — perchè piente più tormenta l ’uomo 
che il pensiero di ciò che avverrà poi.

Meo. — Alle corte, finisco anch’io per 
darvi ragione, mio Galantuomo, e vi con­
cedo essere affatto inutile che voi notiate
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sull’almanacco se avremo sole o pioggia o 
tempesta, buon raccolto, terremoto, guerra 
ecc. e che il meglio ancor sempre è che 
vi notiate semplicemente i nomi dei Santi, 
le fasi della Luna, la levata e il tramonto 
del Sole , le feste sopra settimana e le 
quattro Tempora.

Gal. — Sicuro : i nomi dei Santi per­
chè ogni giorno si sappia a quale Santo 
raccomandarci per sopportare le croci del 
giorno ; le fasi della Luna per ricordarci 
sempre di Maria pulchra ut Luna ; la 
levata e il tramonto del Sole per ram­
mentarci ogni giorno il nostro viaggio dalla 
culla alla tomba ; le feste sop-a settimana e 
i giorni di digiuno per predisporci a fare una 
perpetua festa in Paradiso , dove cessato il 
bisogno degli almanacchi, cessata la lon­
tananza degli associati , il Galantiwmo 
cesserà dalle sue pubblicazioni per omnia 
saecula saeculorum. Amen.
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CALENDARIO

Per l’Anno 1874

I j C  q u a t t r o  « t a g i o n i .

L'inverno comincia a l 22 dicembre, ore 7, mi­
nuti 38 m attina.

La prim avera nel 20 marzo, ore 10, m inuti 15 
sera.

L 'estate nel 21 giugno, ore 11, m inuti c4 di 
sera.

L’autunno nel 23 settem bre, ore 1, m inuti 48 
sera.

E c c I lB s i .

Quattro ecclissi accadranno nel 1874 ; due del 
*ole*e due della luna.

1. Ecclissi totale del sole a  noi invisibile. Sarà 
visibile neirO ceano Australe il giorno 15 ap rile  
dalle ore 11 sera alle 3 del m attino del 'g iorno 16.

2. Ecclissi parziale della luna, il 1 maggio 
alle ore 1, m. 36 sera" a  noi invisibile, visibile 
neU’Am erica ed in quasi tu tta  l ’Asia.

3. Ecclissi annulare  del sole a  noi visibile come 
parziale. Comincia l i  10 ottobre a  ore 10, m. 30 
m attina , finisce alle ore 0 , m.

4. Totale della  luna, in p^itìf^isfinfe'Yl^fijy.ot- 
toLre a ore 6, m . 44, finis ore 8 m.

'Ó\



Il giorno 8 dicembre passaggio del pianela Ve­
nere sul disco solare a  noi invisibile.

I q u a t t r o  t e m p i .
D eirinverno . . . . 16, 18, 19 dicembre. 
Di Prim avera . . . . 25, 27, 28 febbraio.

- f ......................  27, 29, 30 maggio.
Dell Autunno . . . . 16, 18, 19 settem bre.

C o m p a t ì  o c r l e N l a s t l e l .
Kumero d o ro  . 13 Indizione Romana 2 . 
tp a t ta  . . . . XII Lettera Domenicale D. 
Ciclo solare • . . 7 | Lettera del M àrtirol. m.

F e s t e  m o b i l i .
^  Settuagesima . . . . . .  ] febbraio.
Le Ceneri p rin c ip io  de lla  Q uar. 18 febbra io .
La Pasqua di R isurrezione . . '  5 aprile 
Le Rogazioni . , . . 11, 12, 13 maggio.
L A ^ e n s io n e ................................. 14 m aggio.
L a  P e n tec o ste .................................24 „
La SS. T r i n i t à ...........................31 „,aggio.
11 SS. Corpo del Signor» . . .  4 g iucno 
I lS S . C u o red iG esS  . . . .  12"
La. prima Domenica d'Avvento . 29 novembre. 

Domeniche dopo Pentecoete 26.
Feste di precetto in tu tto  l'anno 59.

E p o c h e  d i v e r s e .
Dalla fondazione di T o r i n o ...................... 3325
Dalla fondazione di R o m a ...........................  2626
Dal miracolo del ss. Sacramento . . .  421 
Dalla definizione dogmatica dell'im m acolata 

Concezione di M. V ..................................... 20

—  16 —
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«E ìV i\ .% IO  —  A c q u a r io .

Leva il  sole a ore 7, m. 38, tramonta a ore 4 ,m .Z l .
Giov. i a  Circoncisione di N . S.
Y en. s. D efendente Tebeo, m.
Sab. s. A ntere papa.
Dom. s. T ito  discepolo di s. Paolo .
L un. 3 . Telesforo p apa  m art.
M art. Epifania.
Mer. s. L uciano d’A ntiochia m art.
Giov, s. M assim o vescovo di P a v ia .
Yen. s. G iuliano e s. B asilissa.
Sab. s. A gatone papa.
Botn. I  dopo YEpifania. S. Ig in o  m art.
Lun. s. T aziana v. m.
M art. Q uaran tadue  mm. ^
M ere. Nooena dello sposahzxo di Ja .o ò . b . i la n o  

vescovo di P o itie r e D ottore. , .
Giov. T raslaz ione  delle re liq . di s. M aurizio m. 
Yen. s. M arcello p apa  m art.
Sab. s. A ntonio abate.
Dom. I I . Jì SS. Nome di Gesù. L a catted ra  di 

s P ie tro  da A ntiochia tra s locata  a  Rom a. 
L un . ss. M ario, M arta. Abaco e A udiface. mm. 
M art. T raslazione delle re liquie  dei ss. bo lu - 

to re . A vventore ed O ttav io , mm. S . F ab iano  
p a p a  e  s. S ebastiano  m.

M ere. s. Agnese v. m.
Giov. s. Gaudenzio Solerio vesc.
Yen. Sposalizio  di M aria  SS. con s. G iuseppe. 
Sab . Novena della Purificazione  di Maria bs>. 

S. T im oteo vesc., m.
D. 25. Dom. I I I .  Conversione di s. Paolo .

26. L u n . s. Policarpo  veac. m.
27 M art. s. G iovanni G risostom o dott.
28. M e re .  s. P ao lo  prim o e r e m i t a ,  s .V ita h a n o  p apa. 
29 Giov. s. F rancesco  di Sales.
30. Yen. s. S ebastiano  Yalfrè.
31. Sab. s. P ie tro  Nolasco e s. Felice l \  p ap a .

• Luna piena di dicembre H 2  a ore 7, min. i3  sera. 
Ultimo qt*arto li 10, a ore 8, m%n. 5 sera.
Luna nùova di gennaio li i8 , a ore 8, m tn  iO matt. 
Primo quarto li 25. a ore 0, m in. 52 matt.

I l Oaìantuomo ^

1 .

2.
3.

D. 4.
5.

+ I: 
8. 
9. 

10. 
D. 11. 

12 .
13.
14.

15.
16. 
17.

D. 18.

19.

21.
22.
23.
24.



F £ B B R .% 1 0  —  P e s c i .

Leva il sole a ore 7, m. 36, Uamonla a ore 4, m. 51.
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D. 1. 
2.
3.
4.
5.

D. 8. 
9. 

10 .

11 .

12 .
13.
14. 

D. 15.
.16.
17.
18.

19.
20. 
21.

D. 22. 
23.
24
25

27,

Dom. Selluagesìma. S. Orso arcidiac.
Luti. Purificazione della SS. Vergine. Benedi­

zione delle candele.
M art. s. B iagio vesc .in . Benedizione della gola. 
M ere. s. A ndrea Corsini e s. D ionisio papa. 
Giov. s. A gata  verg . m.
Yen. s. Dorotea verg. m.
Sai), s. Rom ualdo abate.
Dom. Sessagesima. S. G iovanni di M atha, prete. 
L un. s. Zosimo p apa  e s. Apollonia verg . f&. 
M art. L 'invenzione dei corpi dei ss. mm. So­

lu to re , A vventore ed O ttavio.
Mere. I  beati sette  fondatori deH’ordine del se r­

vi di M aria A ddolorata.
Giov. s . Scolastica verg . m onaca.
Yen. s . Gregorio I I  papa.
Sab. s. V alentino prete  e m artire.
Dom. Quinquagesima. S. Efisio m.
Lun. s. Gregorio X pap a .
M art. I l  beato Alessio F a lcon ieri Servita . 
M ere. Le sacre ceneri. Comincia il digiuno qua­

resimale. S. Sim eone m.
Giov. s. B eatrice verg .
Yen. s. Leone vesc.
Sab . s. M assim iano vesc.

, Dom. / .  S. M argherita  da Cortona.
L un . s P ie r  Damiano card, e dott.

. M art. s. Edìlberto  re  di K ent n e llln g h ilte rra .
. Mere. Tempora. S. M attia apost.
. Giov, 8. A lessandro.
. Yen. Tempora. S. Felice II I  papa.
. Sab. Tempora. S. Romano abate.

Luna piena di gennaio li i , ore i i ,  m in. 45 muti, 
intimo quarto li 9, ore 4, min. 38 sera.
Luna nttova di febbraio li i6 . ore 7, min. 2o sera. 
Primo quarto li 23, ore 10, min. 53 matt.
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H A R Z O  —  A r i e t e .

Leva il sole a ore 6, m. S7 e tramonta a ore 5, m. 33.

D. 1.
2.
3.
4.
5.

Doin. I I .  S . Albino vesc.
Lun. s. Sim plicio papa.
M art. s. Lucio I papa.
M ere. b. Um berto II I  di Savoia.
Giov. 8. Gasimiro.
Yen. s. C irillo.
Sab. s. Tom maso d’Aquino dott.
Dom. I I I .  S. G iovanni di Dio.
L un. s . F ran cesca  R om ana ved.
M art. s. Z accaria  I  papa.
M ere. s. C aterina  da B ologna, verg:.
Giov, s. G regorio M agno papa.
Yen. s. E ufrosìa.
Sab. s . M atilde reg ina .
Dom. IV .  S. Longino soldato m art.
L un. liovena della SS. Nunziata. S. G eltrude 

duchessa, verg.
M art. s. P a triz io , prim o vesc. d 'I rlan d a .
Mere. s. G abriele A rcangelo.
Giov. s. G iuseppe sposo di M. V.
Yen. b. G iovanni B urali da P a rm a ,
S ab . s. Benedetto abate .
Dom. di Passione. L a b. C aterina. F ieachi ve ­

dova di Genova 
L un. s . Yeremondo Arborio.
M art. s. Bernolfo vesc. m art.
M ere. L ’A nnunziazione fa tta  a  M. V. dall’A r­

cangelo  G abriele.
Giov. s. S isto  I I I  papa.
Yen. s. G iovanni il silenzioso. Divozione alla 

SS. Vergine addolorata.
23. Sab. s. C ontranno re .

D. 29. Dom. delle Palme. S. Bertoldo.
30, L un . Il b. Amedeo IX duca di Savoia.
31. M art. s. B alb ina  verg .

Luxia piena di febbraio li 3, ore 5, min. 31 matt. 
Ultimo quarto li 11, ore 9, m in. 43 matt.
Luna nuova di marzo li 18, ore 5 ,  m in. 12 matl. 
Primo quarto li 24 , ore 10, m in. 41 S6ra.

D. 8. 
9. 

10. 
11. 
12.
13.
14. 

D. 15.
16.

17.
18.
19.
20. 
21.

D. 22.

23.
24.
25.

27.
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A P R lliG  — T o r o .

Leva il sole a ore 5, m. 48j e tramonta a ore 6, m. iB ,

1. M ere. s. S isto  I  papa m art.
2. Giov. s. F rancesco  da Pao la .
3. Ven. s. Volpiano dì Tiro m art.
A. Sab. s. Isidoro arciv . e dott.

D. 5. Dom. Pasqua di risurrezione di N. S. G. C.
S. Vincenzo F e rre r i 3i Valenza in Ispagna.

6 L an . s. Celestino I  papa.
7. M art. s. Egesìppo.
8. M ere. s. A lberto vesc.
9 . Giov. s. M aria  Egiziaca.

10. Ven. b. A ntonio N eirotti dom., m art.
11. Sab. in  Albis. S. Leone Magno I  papa  dott.

D. 12, Dom. I  in  Albis, S. Giulio I  papa.
13. Lun. s. G iustino filosofo e m art.
14. M art. ss. T iburzio  e V aleriane fr . mm.
15. Mere. ss. B asilissa  ed 'A n asta s ia  mm.
16. Giov. s . Toribio Becuti vesc.
17. Ven. s. Aniceto p a p a  m art.
18. Sab. s. A pollonia m art.

D. 19. Dorn. I l  dopo Pasqua S. Leone IX papa.
20. L un , s. Agnese da M onte P u lc iano  verg . m art.
21. M art. s. Anseimo d’A osta do tt. are.
22. Mere. s s .,S o tero  e Caio pap i mm.
23. Giov. s. Giorgio m art.
24. Ven. s. Fedele da S igm aringa  cappucc. nrotom

della san ta  Gongreg. De propaganda fide,
25. Sab. s. Marco E vangelis ta . Processione.

D. 26. Dom. I I I .  Patrocinio di s.‘ Giuseppe, ss. Cleto 
e M arcellino pap i mm.

27. Lun. s. A nastasio I  p apa
28. M art. s. V itale.
29. Mere. s. P ie tro  dom enicano.
30. Giov. Apertui'a del mese sacro a Maria SS. S. Ca­

te rin a  da S iena verg . domenie.

Luna piena di Marzo li i ,  ore H , min. 30 sera. 
Ultimo quarto li 9, ore IO, m in. 30 sera.
Luna nuova di Aprile li iC , ore 2 , min. 2 sera. 
Primo quarto li 23, ore 0, min. iS  matt

I T I A G C i l O  —  G e m i n i .
il  sole a ore 4, m. 39 e tramonta a ore 1, m. 4.
. Ven. ss. F ilippo e Giacom o m inore, apostoli.
. Sab. s. A tanasio  p a tr . di A lessandria.

Dom. /V ”. Invenz. del sacro  legno della s. Croce. 
Lun. SS. S indone, in cui fu involto il Corpo di 

Gesù quando fu collocato ne l sepolcro.
. M art. s. P io  V papa
, Mere. M artirio  di s. G iovanni evangelis ta .
. G iov. s . S tan islao  vesc. m art.
. Ven. A pparizione di s. Michele A rcangelo. 

Sab. s. G regorio N azianzeno.
Dom. V. S . Antonino vesc.
L un. Proc. delle Rog. S. A lessandro I  p apa m art. 
M art. Processioni delle Rogaz. ss. N ereo ed A- 

chiileo fr . e s. P ancrazio  mm.
M ere. Process. delle Rogaz. S. B enedetto papa. 
Giov. Ascensione di N . S. G. C. al Cielo. S. P a ­

squale I  papa.
Ven. s. Isidoro  agricoltore.
Sab . s. G iovanni Nepomuceno m art.
Dom. a. P asquale  Baylon m in. osserv.
L un . s. Felice da C antalice, eappuec.
M art. s. P ie tro  Celestino V papa.
M ere. s. B ernard ino  da S iena, m in. osserv. 
Giov. s . E lona reg ina .
V en. s . G iulia verg.
Sab. s. Vincenzo di Lerino.
Dom. La Pentecoste e la  SS. Vergine col titolo 

di A usilia trice , Auxilium  Christianorum.
L un. s. M aria M addalena de’ Pazzi, carm elit. e

8. G regorio VII papa.
M art. s. Filippo Neri.
M ere. Tempora dig. S. G iovanni I papa.
Giov. s G erm ano vesc. e s. U rbano  I  papa  m. 
Ven. Tempora, dig. S . Teodosia m art. e s. Bo­

nifacio  IV papa.
Sab. Tempora dig. S. Felice I p ap a  m art.
Dom. I . SS. Trinità. S. P e tro n illa  verg .

Luna piena di Aprile li 1, ore 4 , min. iO sera. 
Ultimo quarto li 9, ore 7, m in. 2 2  matt. 
lAtna nuova di Maggio li i5 , ore iO, m in. 26 sera. 
Primo quarto li 23^ ore 5 , m in. 2S matt.
Luna piena li 31, ore 0, m in. 56 matt.
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Leva
1
2.

D. 3 
4.

D .  10 
11.
12.

13.
t

15.
16. 

D. 17.
18.
19.
20. 
21. 
22. 
23.

D. 24.

25.

*6.
27.

29.

30. 
D 31.
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e i I I C Ì V O  —  G ran-c s i o .

Léva il  sole a ore 4 , m. 57  e Iramonia a ore 7, m. 33.
i .2.
3.

t
6.

D. 7. 
8.
9,

40.
11.
12.
13. 

©. 14.
15.
16. 
17. 
48. 
19.

D. 21.

22 .

23.

t  24.

25.
26. 
27.

D. 28. 
t  29. 

30.

L un . s. E leuterio  pap a .
M art. s. M arcellino p re te  m. e s. Eugenio  I  papa. 
M ere. s. Clotilde reg in a .
Giov. Corpus Domini. S. Francesco  C aracciolo. 
Yen. s. B onifacio vesc. m ari.
Sab. L ’insigne m iracolo del SS. Sacram ento  av­

venuto in  T orino nel 1453.
Dom. I I . La V. SS. delle grazie. S. Norberto are. 
Lnn. s. M edardo vesc.
M art. ss . P rim o e Feliciano fr. mm.
Mere. s. M argherita  reg.
Giov. S. B arnaba apost. m art.
Yen. I l  Sacratissimo Cuore di Gesù. S. Leone

III , papa.
Sab. s. Antonio da Padova.
jbom. I l i  S. Basilio M agno dott. vesc.
Lun. ss. Yito e M odesto mra.
M ari, s Francesco Regi».
M ere. 1). P ao lo  B urali a rc ir .
Giov. s. S ìlverio papa.
Yen. 8. G iuliana Falconieri ved.
Sab. Invenz. della m iracolosa im m agine d«lla

B. Yergine della C onsolata in Torino 
Bom. IV . S. L u ig i Gonzaga pa trono  e modello 

della gioventù .
L un . s. Paolino  vesc.
M art. Vig. dig. Novena della visitazions di Afa- 

ria SS. S. E diltrude reg.
Mere. Natività di s. Giovanni Battista p recu r­

sore del Messia.
Giov. s. M assimo vesc. di Torino.
Yen. ss. G iovanni e Paolo mm.
Sab. Vig. dig. S. Ladislao re.
Dom. V. S. Leone II  pap’a.
L un . ss. P ie tro  e Paolo apost. mm.
M art. Commemorazione di s. Paolo .

Ultimo quarto di Maggio li 7, ore min. 28  sera. 
Luna nuovia di Giugno li i4 , ore 7, min. 2  matt. 
Primo quarto li 21, ore 8, min. i l  sera.
Luna piena li 29, ore 6, min. 58 sera.
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K i U O I i l O  —  L e o n e . .

Leva il sole a ore 4, m, 20 e tramonta a ore 7, m. 40.

D.

8 .
9.

10.

l i .  
D. 12.

43.
44.
45.
46.

17.

18 
D. 19. 

20 . 

21.

23.
24.
25. 

D. 26.
27.
28.
29.
30.
31.

Mere. s. P ao lo  I  papa.
Giov. La visit. di Maria SS. a s. Elisabetta. 
Yen. s. L anfranco  arc iv . di C antorberì.
S'ab. s. T e b a ld o  calzolaio.
Dom. V I—  Zoe m art.
L un. rf. Donaenica verg . m art.
M art. Novena della SS. V. del Carmelo. S. Be­

nedetto  XI p ap a .
M ere. s. E lisa b e tta  reg.
Giov. s. Sim maco papa.
Yen. ss. se tte  fra te lli G iannaro , F ilu s, F ilippo, 

S ilv a n o , A lessandro , V itale e M arziale, figli 
dì s. F e lic ita  mm.

Sab. s. P io  I papa.
Dom. V II. S. G iovanni G ualberto .
Lun. s. A nacleto papa m art.
M art. s . B onaven tura  card . vesc. dott.
M ere. s. Camillo di Lellis.
Giov. L a solenne com m em orazione dì M. Y. del 

Carmelo.
Yen. Novena a s. Anna. S. Alessio e s. Leone

IV, papa.
Sab. s. S inforosa e sette  suoi figli mm.*
Dom. V i l i .  S. V incenzo-de’ P ao li.
Lun. s. G irolam o E m iliani.
M art. s. P rassede  verg .
M ere, s. M aria  M addalena penit.
Giov. s. A pollinare prim o vesc. di R avenna. 
Yen. s. C ristina  verg . m art.
Sab. s. Giacomo m aggiore  apost.
Dom. IX .  S. A nna m adre di M aria V ergine. 
L un . s. P an ta leo n e  medico.
M art. s. V ittore I p ap a  m. e s. Innocenzo papa. 
M ere. s. M arta,
Giov. s. Felice I I  papa.
Yen. s. Ignazio  di Loiola.

Ullimo quarto di Giugno li 6, ore 6 min. l i  sera. 
‘Luna nuova di Luglio li i3  , ore 4 , m in. 38 sera. 
Primo quarto li 21, ore i ,  m in. 4 i  sera.
Luna piena di Luglio li 29, ore 4 , m in. 52 matt.



A C O S T O  -  V e r g i n e .
Leva il sole a ore 4, m . 45 e tramonta a ore 7, m. iS.

1. Sab. s. P ie tro  in  vincoli.
D. 2. Vom. X . L a M adonna degli Angeli e del Soc­

corso, e s. S tefano papa m art.
3. Lun. Invenz. del corpo di s. S tefano pro tom art.
4. M art. s. Domenico.
5. More. L a dedicazione della B a& ilicadiM . V. detta

della Neve. ’ ^
6. Giov. Novena delVAssunzione di M. K  L a tra s ­

figurazione di G. G. su l m onte Taborre.
7. Ven. s. Gaetano.
8. Sab. s. C iriaco d iac. ed a ltri com pagni m art. e

s. S isto  I I  p apa  m art.
D. 9. Bom. X I. S. Altonso M aria de’ L iguori, v. dott.

10. Lun. s. Lorenzo arcidiac. m art.
11. Mart- b . Lodovica di Savoia ved.
12. M ere. s. C hiara d 'A ssisi verg.
13. Giov. s. Ozmisda papa.
14. Ven. Vig. e dig. s. Èusebio prete  m art.

Ì 15. Sah. Assun;:zoné di M. V. al Cielo.
. 16. Dom. X II.  S . Rocco.

17. L un . s . G iacinto conf.
18. M art. s. G ioachino padre  di M. SS.
19. M ere. s. G iulio senatore  m art.
20. Giov. s. B ernardo ab. di C h iaravalle , dott.
21. Ven. s . G iovanna F rancesca  di C hantal.
22. Sab . s. Ippolito vesc. m art.

D, 23. Dom. X II I . Festa del sacratissimo Cuore di Ma- 
ria. S; F ilippo Benizzi.

24. Lun. s. Bartolomeo apost.
25. M art. s  Luig i IX  re.
26. Mere. s. Secondo m art., e s. Zeffirino p apa  m.
27. G iov. s. G iuseppe Calasanzio.
28. Ven. s. A gostino vesc. e dott.
29. Sab. La decollazione di s. G iovanni B attista . 

D. 30. Dom. X IV , Novena della Natività di Maria SS.
S. R osa di Lim a.

31. Lun. s. Raim ondo Nonna«o,

—  24 —

Ultimo quarto di Luglio li 4, ore iO, min. 36 s 
Luna nuova di Agosto li i2 ,  ore 4 , m- 9 matt. 
Primo quarto li 20, ore 7, m in. 3 matt.
Luna piena li $7, ore i ,  m in. 38 sera.

36 sera.

— 25 — 
8 E T T E .Ì 1 B R E  — Libra.

Leva il sole a ore 5 , m . 30 e tramonta a or* 6, m. 30.

1. M art. a Egidio abate.
2 . More. s. S tefano re .
3. Giov. s. S e rap ia  v e rg , m art.
4. Ven. b . C aterina  da R accon ig i, verg.
5. Sab. s. Lorenzo G iu stin ian i.

D. 6. Dom. X V .  S. Serg io  I  papa.
7. L un . P a troc in io  di M. SS.

-f* 8. M art. Natività di Maria SS.
9. M ere. ss. G orgonio e Doroteo nun.

10. Giov. s. N icola da T o lentino .
11. Ven. s . Ila rio  papa.
12. Sab. s  Guido chierico.

D. 13. Dom. X V I . I l  SS. Nome di Maria. S. Amato 
abate  in  F ranc ia .

14. Lun. L'esaltazione della santa Croce.
15. M art s. Porfirio  m art. .
16. Mere. Tempora. Ss. Cornelio spapa  e C ipriano

vesc. mm.
17. Giov. Le stim m ate  di s. F rancesco  d’Assisi.
18. Ven. Tempora. S. Tom m aso da V illanova.
19. Sab. Tempora. S. G ennaro  vesc.

D, 20. Dom. X V I I . Festa della SS. V. Addolorata e 
s. E ustach io  m art.

21 L un . s. M atteo apost. ed evang.
22 M art. M artirio  di s. M aurizio.
23. M ere. s. L ino p apa
24. Giov. Festa di Maria SS. della Mercede.
25. Ven. Novena della V. SS. del Rosario. S. F ir ­

mino vesc. m art. , ,
26. Sab. s. Eusebio  p a p a  m art. e ss. C ipriano e G iu­

s tin a  m art.
D. 27. Dom X V I I I  ss . Cosma e D am iano mm.

28. Lun. s. Venceslao re  m art.
29. M art s Michele Arcang.
30. M ere. s. G irolam o p re te  e dott.

Ultimo quarto di Agosto li 5 , ore 5, min.
Luna nuova di Settembre li iO, ore 6, m in. 20 sera. 
Primo quarto li i8 , ore i i ,  m in. 15 sera.
Luna piena li 25, ore 7, m in. 30 sera.



OTTOBRE — S c o r p io n e .

Leva iJ so?« a ore 6, m. i2  e tramonta a ore 6, m. 4S.
1. Giov. s. R em igio arciv.
2. Ven. ss. Angeli Custodi.
3. Sab. s. G erardo di "Namur.

D. 4. Dom. X IX . Festa di M. SS. del Rosario. S. F ra n ­
cesco d 'A ssisi.

5. Lun. ss. P lacido e comp. ram.
0. M art. s. B runone di Colonia abate.
7. Mere. s. M arco R om ano papa.
8. Giov. s. P e lag ia  d ’A ntiocnia penit.
9. Ven. s. D ionigi a reo p a^ ita  vesc.

10. Sab. s. F rancesco  B orgia .
D. l i .  Dom. X X . Festa della Maternità di Maria SS.

S. P lac id ia  verg .
12. Lun. s. Serafino capp. laico.
13. M art. s. Edoardo II I  re.
14. Mere. s. Callisto I  papa  m art.
15. Giov. 8. Teresa
16. Ven. s. Gallo abate , 
n .  Sab. 8. Edvige ved.

D. 18. Dom. X X I. Festa della Purità di M. SS. S. L uca 
E vangelista .

19. L un . £. P ie tro  d’A lcantara.
20. M art. s. G iovanni Canzio.
21. Mere. ss. OrsoJa e comp. verg . m art.
22. Giov. s. M aria Salom e.
23. Ven. TS^ovena degli Ognissanti. S. Bonifacio I

papa.
24. Sab. 8. Raffaele A rcangelo.

D. 25. Dom. X X II.  ss. C rispino e C risp in iano  mm.
26. Lun. s. E varisto  papa m art.
27. M art. s. F iorenzo m art.
28. Mere. ss. Sim one e G iuda Taddeo apost. fr . mm.
29. Giov. s . Onorato vesc.
30. Ven. s. S a tu rn ino  m art.
31. Sab. Vigilia di tutti i  Santìy digiuno. S. Anto­

n ino vesc.

Ultimo qtiarto ài Settembre li S ,o re  iym in .4 8  iera. 
Luna nuova di Ottobre li iO^ ore ii^m in . H  matt. 
Primo quarto li i8 , ore i., m in. 39 sera.
Luna piena li 55 , ore 7, m in. 30 matt.
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T V O ' V E i f l B R i :  —  S a g it t a r io .
Leva il sole a ore 7, m. iO e tramonta a ore 4, m. 50.

D. 1. Dom. X X I I I .  Solennità di tutti t Santi.
2. L un. L a Comm em orazione di tu tt i  i fedeli de­

funti. S. V ittorino vesc. m art.
3. M art. s. S ilv ia  m adre di s. G regorio M agno.
4. Mere. s. C arlo Borromeo card, arciv.
5. Giov. s. Zaccaria  sacerd. e prof.
6. Ven. 8. Leonardo d 'O rleans.
7. Sab . s. F iorenzo vesc.

D. %. D om .X XlV .D ed.delle  C7?ties«.S.N icolaoIpapa.
9. Lun. L a Dedicazione della B asilica  di s. Gio­

v an n i in  L aterano .
10. M art. s. A ndrea Avellino.
11. M ere. s. M artino  vesc.
12. Giov. Novena della Presentazione di Maria SS.

S. M artino  I  papa.
13. Ven. 8. S tan is lao  K ostka.
14. Sab. 8. Diodato papa.

D. 15. Dom. X X V .  S . Ponziano  p ap a  m art.
16. L un . s. Edm ondo are.
17. M art. s. G regorio T aum atu rgo  vesc.
18. Mere. Dedic. delle Basìliche dei ss. P ie tro  e Paolo .
19. Giov. s. E lisab e tta  ved.
20. Ven. SS. Solutore, A vventore ed O ttavio, mm.
21. Sab. P resen taz io n e  di M aria  V. al tem pio.

D. 22. Dom. X X V I  ed ultima dopo Pentecoste. S . Ce­
cilia  verg . m art.

23. L un. 8. Clem ente I  papa.
24. M art. s. G iovanni della Croce.
25. Mere. s. C aterina  verg . m art.
26. Giov. s. P ie tro  p a tr .
27. Ven. b . M argherita  dì Savoia.
28. Sab. 8. G elatio  I papa.

D. 29. Dow. I  di Avvento. Novena della Concenone 
Immacolata di M. SS. S. G regorio I I I  pap»-

30. Lun. 8. A ndrea apost.

Vìtimo quarto di Ottobre li i ,  ore S, min. 9 matt. 
Luna nuova di Novembre li P, ore 5, min. 43 matt. 
Primo quarto li i7 , ore P , min. 3 matt.
Luna piena li S 0 o r c  5, m in. 44 sera.
TJUimo quarto li 50, ore 6, tnm . 39 sera.

—  27 —



—  28 —

U l C E n U R E  -  C a p r i c o r n o .

Ltva il sole a ore 7, m. 33 e tramonta S<>re 4, m. S7.

M art. s. E ligio ve*c 
!. Mere. dig. s. B ib iana verg . m art 

Giov. 8. Francesco Zaverio.
•' o dfjf a. B arbara  verg . m art.

1;
e d»«-n - ^  de lU m n ^o la ta  Concezione ài M. SS. 

Mero. Dtg. s. E utichiano papa.
traslazione della S. Casa di 

M aria Vergine in Loreto, 
y en . Dig. s. Damaso I  papa,
Sab. s. VaJerio abate. 
pom . I II .  S. Lucia verg . m art.
Lun. 8. M elchiade papa.
M art. e. Faustino  e comp. min.
Mero Tempora. Novena del SS. Natale S E u ­

sebio vesc. di Vercelli.
Giov. s . Lazzaro vesc.
Ven. Tempora. F estiv ità  di M aria SS 
Sab. Tanpora. S. Cromisio m art.
Dom. IV .  S. L iberato  m art.
Lun. s. Tommaso apost. m art.
M art. s. F lav iano  m art.
Marc. Dig. s. V ittoria verg . m art.
Giov. B /j. V igilia del SS. N atale. S. Tam illa 
\e n .  Nasctia del N. S. G. C. « « m a .
Sab. s. S tefano p ro tom art.
Dom. s. G iovanni apost. ed evanir.
Lun. ss. Innocenti m artiri.
M art. s. Tommaso arc iv . m art.
Mere. s. Giocondo vesc.
Giov. s. S ilvestro I  papa.

1
2
3
4
5,

D. 6 
7

10.
11 . 
12. 

D. 13.
14.
15.
16.

17.
18. 
19.

D. 20. 
21. 
22.
23.
24. 

t  25.
26 

D. 27. 
28.
29.
30.
31.

nuova di Dicembre li 8, ore 0, m in. i6  sera 
^ i m o  quarto h  ie , ore 0 m ia. 34 sera 
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Suor Marta.

Fra tante benemerite suore di carità 
splende bello il nome di suor Marta. La 
buona Marta, nata a Thoraise in Francia 
nel 1758 di famiglia di contadini, era 
povera di beni di fortuna , ma ricca di 
amore verso i suoi simili e accesa dalla 
più viva carità cristiana.

Entrata ancor giovinetta nel monastero 
della Visitazione, suor Marta fu costretta 
ad uscire dal chiostro nei tempi della ri­
voluzione francese, e si ricoverò nella sua 
povera casa a Besanzone j:on animo di tutta 
consacrare la sua vita a beneficare gl’in­
felici. Essa raccoglieva nel suo modesto 
tetto i poveri e dividea con essi la tenue 
entrata di trecento lire a lei assegnata 
come antica monaca. Ma crescendo il nu­
mero dei ricoverati, la donna caritatevole



andava per essi accattando il pane di casa 
in casa; passava dall’uno ad altro villag­
gio per visitare e curare gli Infermi, ai 
quali di sua mano somministrava essa stessa 
le medicine.

Essendosi nel 1805 appiccato l ’incendio 
ad una casa, fu vista suor Marta lanciarsi 
intrepida in mezzo alle fiamme per salvare 
una madre e due bambini, cui niuno fra 
la grande moltitudinè accorsa osava venir 
in soccorso.

Due anni dopo, mentre ella andava rac­
cogliendo erbaggi sulle sponde del patrio 
fiumicello , vide cader dentro alle acque 
un fanciullo di nove anni, che già stava 
per affogare. Quantunque non sapesse nuo­
tare , la coraggiosa donna senza perdere 
un momento di tempo si lanciò nelle onde 
e trasse salvo alla riva l ’incauto giovinetto.

Negli anni 1813 e 1814 la Francia fu 
desolata dal flagello delle guerre Napoleo­
niche. Suor Marta, dopo aver raccolto per 
tutto biancherie e medicine, ed apprestate 
filacce, fu vista seguire i soldati nelle mi­
schie, avanzarsi intrepida in mezzo al ful­
minare delle micidiali artiglierie per rac­
cogliere e medicare i fe riti, confortare i 
moribondi ; e ovunque fosse un languente 
da consolare, essa compariva sempre come 
angelo tutelare.
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Nè faceva distinzione tra vinti e vinci­
tori, tra soldati di una o d’altra nazione ; 
ma soccorreva sì a Francesi’ed Italiani, 
come a Spagnuoli ; ad Alemanni, come ad 
Inglesi.0 Russi} e tutti levavano a cielo 
e benedicevano il suo nome. Un giorno 
che il Duca di Reggio l’ebbe incontrata 
in mezzo ad un convoglio di soldati feriti, 
« Io vi conosceva da lungo tempo, le disse: 
quando i miei soldati sono feriti gridano 
sempre: Dov’è la nostra suor Marta? * 
Questa famosa benefattrice dei soldati non 
voleva alcun compenso per sè j una volta 
sola ebbe a chiedere una grazia , ed era 
la vita di un disertore, che stava per es­
sere fucilato, e fu salvo per lei.

I soldati reduci dalle guerre racconta­
rono per ogni parte le beneficenze di suor 
Marta , e il suo nome divenne celebre e 
venerato in ogni angolo d’Europa. Per tanti 
meriti i Re di Francia e di Prussia, di Au­
stria e di Russia vollero mandarle in dono 
decorazioni e medaglie che suor Marta ri­
cevette ‘senza inorgoglirsi. Così il nome di 
un’umile contadinella divenne in tutta Eu­
ropa più celebre che quello delle più po­
tenti regine.

Negli ultimi anni di sua vita suor Marta 
non cessò di beneficare il prossimo e nella 
carestia del 1817 andò in persona a Parigi
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a intercedere per i suoi concittadini, fin­
ché giunta all’età di 76 anni mori ai 29 
marzo del 1834 tra il compianto univer­
sale, e la sua anima volò in Cielo a ri­
cevere il premio di una vita tutta spesa 
a vantaggio del prossimo.
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Centenario di s. Tommaso d’Aquino 
nel 1874.

Il 7 marzo 1874 cade il VI Centenario 
della morte di s. Tommaso d’Aquino, nato 
nel 1226 e morto il 7 marzo 1274.

Sarebbe impossibile delineare in poche 
pagine le” virtù e i pregi di un cosi ^ a n  
Santo. Ne basti accennare che, naie di no­
bilissima famiglia, a 17 anni abbandonò la 
casa per vestire l ’abito di s. Domenico. La 
madre ed i fratelli misero in opera tutte 
le arti per ritrarlo dal chiostro : lo fecero 
arrestare e rinchiudere in un castello ; si 
impiegarono tutte le lusinghe, le minacce,
1 cattivi trattamenti; si ricorse' perfino al 
turpe mezzo di cercar di corromperlo colle 
arti di una cortigiana; ma Tommaso col­
l ’aiuto di Dio riuscì vittorioso da tutte co- 
teste prove. Fuggito finalmente di prigione 
calandosi dalle finestre col soccorso di due

sorelle da lui convertite, si recò a Roma, 
e protetto dal Papa, potè fare i suoi voti 
e continuare i suoi studi. Straordinaria fu 
la sua memoria, come vedremo a pa­
gina 51. straordinaria la sua scienza. Spa­
venta l ’imaginazione il numero dei trattati 
che egli dettò su ogni genere di scienza, 
ma particolarmente sulla teologia. Per 1' a- 
cutezza del suo ingegno e la sodezza della 
sua dottrina fu chiamato VAngelo delle 
scttole od il Dottore angelico. Quattordici 
Papi hanno approvato i suoi scritti, e il 
Concilio di Trento nelle memorande sue 
discussioni non teneva aperti altri libri per 
consultarsi, che la sacra Scrittura e la cosi 
detta Somma teologica di s. Tommaso. Un 
giorno ch’egli stava meditando davanti a 
un crocifìsso, senti dirsi dal Divin Reden­
tore queste parole : Bene scripsisti de- me, 
Thorna: bene scrivesti di me, o Tommaso. 
Qual miglior giudizio potrebbero avere le 
sue opero?

A 22 anni già insegnava filosofia a Co­
lonia ; a 25 anni succedette ad Alberto Ma­
gno, suo maestro, nella cattedra di teologia 
di P arig i, che era la prima cattedra del 
mondo.

Nt’n ostante ch’ei fosse di tanta scienza 
e fama, egli era della massima umiltà. Sin 
da fanciullo nelle scuole ascoltava sempre

I l  Galantuomo 3
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e imparava in silenzio, sì che. i suoi com­
pagni lo chiamavano per ironia il hue muto; 
ma un giorno avendolo il suo maestro in­
terrogato , restò cosi sorpreso della giu­
stezza e profondità delle sue risposte, che 
voltosi ai discepoli, disse loro: — Voi dite 
che Tommaso è un bue muto, ma io vi so 
dire che questo bue riempirà un giorno 
tutto il mondo de’ suoi muggiti. —

Vari anni dopo, quando già il suo nome 
era celebre per tutto il mondo, passeg­
giando egli nel suo convento in Bologna, 
un frate forestiero, che non lo conosceva 
di veduta , se lo fece venire insieme per 
la città per alcune commissioni. E siccome 
egli affrettava molto il passo e il povero 
Tommaso, per un malore che aveva alle 
gambe, non poteva seguirlo ohe a stento, 
vi fu taluno che rimproverò quel frate, 
perchè cosi strapazzasse un uomo di quel 
merito, facendogli osservare che quegli 
era s. Tommaso. Di subito quel frate , 
divenuto rosso come bragia per la ver­
gogna, volle gittarsi ai piedi di s. Tom­
maso , scusandosi di non averlo ricono­
sciuto. Ma egli noi permise, che anzi 
abbracciandolo caramente con dolce sorriso 
gli disse ; « Voi non avete nissuna colpa, 
la colpa è piuttosto di me, o almeno della 
mia gamba. »
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Centenario di s. Bonaventura 
nel 1874.

D’un altro Santo cade il Centenario pure 
ne] 1874 : vogliam dire di s. Bonaventura, 
nato in Bagnorea nel 1221 e morto il 14 
luglio 1274. S. Francesco d’Assisi lo aveva 
in conto di suo figliuol prediletto. Egli lo 
aveva guarito da una mortale infermità , 
quand’ era ancora bambino , dicendo alla 
madre ch’ei sarebbe stato una buona ven­
tura, donde il nome venutogli di Bonaven­
tura, mentre prima si chiamava Giovanni. 
Per gratitudine a s. Francesco e ispirato 
,da Dio, vesti l ’abito dell’ordine Serafico. 
Fu intrinseca amico di s. Tommaso d’A- 
quino ; di modo che sembra che la Prov­
videnza riunendo in un medesimo anno il 
centenario di «uesti dne Santi, abbia vo­
luto quasi porre il suggello, e rinfrescare 
di secolo in secolo l ’amicizia fra l’ordine 
Francescano e l ’ordine Domenicano , co­
minciata già fra s. Francesco e s. Dome­
nico e rappresentata di poi dallo stemma 
tradizionale delle due braccia in croce, che 
si scorge sopra la porta di tutti i conventi 
Francescani.



S. Bonaventura fu di una purità e mor­
tificazione straordinarie. Le sue austerità 
si dimostravano dallo scarno viso, dalla 
dimessa fronte , dall’ urnile persona. Gol 
prossimo era di una carità e dolcezza senza 
pari. Come scrittore le dotte sue opere 
spirano un profumo di ascetismo che ra­
pisce il cuore; come predicatore cercò di 
far piangere, più che intimorire; la sua 
affettuosa parola ammolliva i cuori più 
duri, mentre la stringente sua dottrina pro­
strava le menti le più orgogliose. Creato 
Generale del suo ordine nel 125ò, sedò i 
dissidii tra’ suoi frati colla dolcezza, li mi­
gliorò colla dottrina e coll’esempio. Creato 
Cardinale ed Arcivescovo d’xVlbano, difese 
trionfalmente la Chiesa e gli Ordini men­
dicanti, Fu s. Bonaventura che indusse la 
Chiesa Greca a riconciliarsi colla Latina 
nel concilio di Lione ; che immortalò in 
Italia il culto di s. Antonio di Padova e 
di s. Chiara; che introdusse la divozione 
dell’A;^e/Ms Domini al tramontar del gior­
no. Vivo ancora, fu soprannominato il Bol­
lore serafico e devoto. Insegnò teologia in 
Parigi con plauso indescrivibile, e mentre 
gli altri dottori insinuavano l’amore per la 
teologia, egli insognò la teologia dell’amor 
divino. La sua Leggenda di s. Francesco, 
i suoi versi a Maria , le sue meditazioni
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spirano cotanto affetto e tal dottrina, che 
ben a ragione potè dire il Gersone ; «■ Se 
mi si domanda quale dei dottori sia il più 
opportuno airammaesiramento dei fedeli,
io risponderò, senza recare pregiudizio agli 
altri, essere s. Bmiaventura. »
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Nobile gara fra due Santi.

S. Tommaso d’Aquino dell’Ordine dei 
Predicatori a 25 anni aveva già fama di 
essere il più gran filosofo e il più gran 
teologo del mondo. In guisa che divenuta 
vacante la cattedra di teologia dell’univer­
sità della Sorbona in Parigi per la pro­
mozione del celebre Alberto Magno a Ve­
scovo di_ Magonza, s. Bonaventura, a cui 
toccava in sòrte per diritto di anzianità , 
vi rinunziò alla presenza di tutta la Fa­
coltà, in favore deH’iimile fra Tommaso, 
affermando sul suo onore e coscienza, che 
non ci aveva che « questo giovine di 25 
anni che potesse succedere degnamente ad 
un Alberto Magno. » Ma qui sorse una 
nobile gara fra i due Santi. S. Tommaso 
non voleva a niun conto accettare e s. Bo­
naventura cosi gli parlò: « Ascolta, amico 
mio, all’età tua tu ne sai più di me. Non



è già a me, ma a te die Iddio ha conce­
duto il privilegio di penetrare con un piede 
fermo in tutta la profondità della scienza 
sacra e di esporla in tutto lo splendore 
della sua verità e bellezza, per la gloria 
della Religione e il vantaggio della Chiesa. 
Per ciò è Dio stesso che ti ha scelto per 
occupare il primo posto ; io occuperò il se­
condo; io sederò dopo te, et ego ew Ubi 
secundus, e tutto sarà nell’ordine, tutto 
sara conforme a’ disegni e alla volontà di 
Dio. >

Ma tutto tornò «inutile , e non fu che 
dopo una celeste visione e il comando in 
virtù dell’obbedienza fattogli da’ suoi su­
periori che s. Tommaso consenti di vestir 
le insegne dei dotti, passare pei gradi ac­
cademici , che gli furono conferiti senza 
esame, e occupare una cattedra , da cui 
doveva illuminare tutto il mondo colla sua 
sapienza.
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Le Tigri neU’India.

Le tigri fanno grandi stragi nelle Indie. 
Da una relazione testé fatta alla Camera 
dei Lordi a Londra risulta che nell’in­
dia inglese, ossia Indostan, periscono an­
nualmente circa 10,000 persone mangiate 
dalle tigri. Queste penetrano nelle città e

nei villaggi: nel 1860 una tigre fece ben 
127 vittime in una via popolata ; un'altra 
tigre nel Haydauka uccise 108 persone , 
fra cui un’ intera famiglia composta del 
padre, delia madre e di tre figliuoli. Im­
mensi sono i danni che ne vengono all’a­
gricoltura e al commercio, perchè gli a- 
bitanti spaventati non osano più recarsi nei 
campi, nè viaggiare. Si parla di 13 vil­
laggi i cui abitanti sono fuggiti , sgom­
brando un territorio estesissimo, dopo che 
si accorsero che nei dintorni girava una 
tigre ferocissima.

Il Governo prende delle misure, ma non- 
bastano. D’altra parte non essendo ancor 
cattoliche le popolazioni, accadono fatti che 
tra noi sarebbero impossibili. Ad esempio, 
fu promesso un premio a chiunque uccide 
una tigre e tanto è maggiore il premio , 
quanto furono maggiori le stragi operate 
daU'animale ucciso. Or bene quei caccia­
tori per guadagnarsi un premio più grosso, 
lasciano alla tigre tutto i comodo di acqui­
starsi la voluta rinomanza, anzi facilitano 
loro il mezzo di trovarsi delle vittime da 
divorare^ mandandole sotto qualche pre­
testo là dove essi sanno che si aggira il 
feroce animale. E , orribile a dirsi ! solo 
quando la tigre lia fatto parlar di sè e ha 
ucciso tante vitime da promettere un grosso
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premio al cacciatore, allora soltanto questi 
danno loro la caccia e le uccidono ! —E 
sperabile che il governo inglese pren­
derà ora i mezzi necessari per evitare que­
sta speculazione di carne umana fatta dai 
cacciatori piiì. feroci delle tigri stesse.

Popolazione di Londra.

Londra, la città più popolata del mondo, 
conta più di 4 milioni di abitanti, cioè 
4,025,659 abitanti, compresi i sobborghi. 
Il numero delle case è di 528,794 ; che oc­
cupano una superfìcie totale di 1150 chi­
lometri. A. Londra vi sono 1400 omnibus, 
e 8,108 vetture cittadine. Nel 1872 la po­
polazione di liOndra consumò nel vitto 
240,000 buoi, 1,525,000 montoni od a- 
gnelli ; 30,000 vitelli : 85,000 maiali, ol­
tre a tutto il resto.
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Farina del diavolo 
va tu tta  in crusca.

Il 15 giugno di quest’anno tutti i Gene­
rali e Pi’ocuratori Generali degli Ordini 
religiosi esistenti in Roma si presentarono 
al santo Padre per esprimergli il loro pro­

fondo dolore per la spogliazione e sopres- 
sione delle loro corporazioni. Il s. Padre 
diresse ai medesimi parole di consolazione 
e di coraggio ed a proposito di quelli che 
si fanno ricchi alle spalle della Chiesa, rac- • 
contò loro il seguente aneddoto:

« Nei tempi andati, quando io dimorava 
» in casa di poveri artigianelli (nell’Istitutò 
» detto di Tata Giovanhi), vidi venirmi a- 
» vanti un uomo di famiglia agiata, il quale 
■» mi domandava un sussidio — E come ?
» dissi : non appartenete voi a quella fami- 
> glia cosi ricca, e che feoe parte di quella 
» grande Società, la quale acquistò molti boni 
» di Chiesa per milioni e milioni.? — Da quel 
» momento in poi, rispondevami quell’uomo 
» colle lagrime agli occhi,da quel momento 
» le nostre ricchezze sparirono come il fumo ;
» e vi pregò di darmi un piccolo sussidio 
» per tornare al mio paese nativo e fra le 
» mura domestiche purgare in segreto i 
» miei peccati.

« Racconto questo caso, non perché sia 
» solo, ma perchè è simile a moltissimi altri 
» passati ed è quasi predizione dei futuri. 
» E piaccia a Dio che, come è predizione 
» delle conseguenze dell’usurpazione, sia 
» anche esempio del pentimento jier parte 
» degli usurpatori. »
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Gli effetti della preghiera.

Al tempo della famosa ritirata di Russia, 
il generale conte Goutard , tanto stimato 
da Napoleone, era riuscito dopo inaudite 
prove.di valore a far passare le sue truppe 
per un bosco, proteggendole cosi dagli as­
salti dei nemici. Date tutte le disposizioni 
necessarie per la marcia, egli, stanco come 
era, gettossi su d’un carro d’artiglieria per- 
prendere un po’ di sonno. Il soldato che gui­
dava il carro staddormentò esso pure, e i 
cavalli rallentato il passo, presero un sen­
tiero fuori mano. Un’ ora dopo il soldato 
si sveglia e con suo raccapriccio s ’accorge 
di essere isolato dall’esercito ; più non ode 
nissun rumore, un folto strato di neve lia 
fatto sparire ogni traccia di cammino.

Spaventato risveglia il generale. Questi 
si slancia dal carro; ascolta, chiama, grida., 
ma inutilmente! Un’angoscia mortale s’im­
padronisce di lui, non tanto per sù, che ha 
già tante volte affrontato la morte sui campi 
di battaglia, quanto per la sorte delle truppe, 
di cui pesa su di esso la responsabilità. In 
mezzo a tanta angustia un buon pensiero
io ispira. Dio solo può ascoltarlo e salvarlo. 
Egli si getta in ginocchio e prega. « Non 
» mai, egli diceva più di quarant’anni dopo,

» tremando ancora di emozione, non mai 
» preghiera più fervida e appassionata usci 
» dalla bocca e dal cuore. » Alzandosi, egli 
appoggia la mano sulla neve, la mano s’af­
fonda, sente le traccio di una ruota — sba­
razza la nevè con affannosa fretta — Son 
proprio le traccio delle ruote ! — ecco i 
chiodi — ecco i Segni dei cassoni dell’e­
sercito : l ’esercito passò quivi! — Spazzar la 
strada per la lunghezza di alcuni piedi, ri­
conoscere la direzione dei cavalli, slanciarsi 
sulle loro tracce, fu l ’affare di un momento, 
Alcune ore dopo il g e n e r a l e  raggiungeva 
la sua colonna, ed ebbro di gioia raccontava 
questo, ch’ei chiamava, vero miracolo della 
Provvidenza.
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I profanatori delle  feste.

S. Gregorio vescovo di To*"s, che vi­
veva nel VI secolo racconta che una do­
menica avendo un uomo attaccato i suoi buoi 
all’aratro ed essendosi messo a lavorare, 
dovette prendere la scure per aggiustare 
l ’aratro. Ma sull’istante le sue dita si ripie­
garono e serrarono che il manico della 
scure restò attaccato alla sua mano. Egli 
portò per due anni questo segno della col­
lera d i v i n a .  Finalmente spinto dalla violenza



del male andò alla chiesa lei celebre mar­
tire s. Giuliano di Brioude ad implorare 
la guarigione, assistè con fedo e divozipne 
all’uffizio della notte dal sabato alla dome­
nica, secondo 1’ uso di quel tempo , e il 
giorno stesso della domenica, la sua mano 
s ’aperse tutto ad un tratto e lasciò cadere 
il pezzo di legno che fino allora er^ rimasto 
attaccato alla sua mano. Questo miracolo 
fece grande impressione nel popolo e servi 
a fargli prendere un grande rispetto pel 
riposo nei giorni festivi.
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Una domenica che Maria Leckzinsha, re­
gina di Francia, si trovava a Fontainebleau, 
venne a sapere che i muratori di un pub­
blico edifizio lavoravano, quantunque aves­
sero ricevuta un’espressa proibizione dal Re 
per mezzo di un gentiluomo di Corte. La 
regina fece chiamare l ’impresario e gli do­
mandò perchè osasse cosi disubbidire a Dio 
e al Re. Egli parto per iscusa che dopo la 
proibizione del Re, 1 suoi manuali avevano 
lavorato più secretamante, e che trattandosi 
d’un lavoro pubbli co preso a cóttimo, s’egli 
non faceva lavorare anche di festa, non p"o- 
teva dar l 'edifizio compiuto nel tempo sta­

bilito ed egli avrebbe perduta la somma 
convenuta. «Prendete, gli disse la Regina, 
ecco la somma; andate a far cessare la gente 
dal lavoro e guardatevi bene per l'avvenire 
dal far contratti, cliB voi non possiate sod­
disfare senza violare la legge di Dio e gli 
ordini del Re. »
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L ’anno 1590 viveva in Inghilterra un 
uomo pio ff semplice chiamato Giorgio. Per 
molti anni egli rese dei grandi servigi ai 
cattolici, allora obbligati a nascondersi per 
evitare la persecuzione; alla fine il suo zelo 
e la sua attività lo tradirono. Per supplicio
lo condannaroKo a servire in una fucina 
dove doveva lottar contro la fatica e la fame : 
benchèspossatoegli lavorava continuamente ; 
solo domandava per riposarsi le domeniche 
e le feste di precetto. E siccome i suoi pa­
droni erano dul^ e crudeli e senza alcuna 
idea di religione, cosi in nissun modo vo­
levano permettergli quel riposo. Ma egli 
mostrossi sì fermo nella risoluzione presa 
di non lavorare in quei giorni, che nè per 
minacce, nè per preghiere, nè per cattivi 
trattamenti, mai lo si potè indurre a tra­
sgredire il precetto festivo. Dopo molte mi-



nacee e cattivi trattamenti, i padroni ricor­
sero ad un ultimo mezzo, di non dargli da 
mangiare. Ma le pie meditazioni e le pre­
ghiere assorbivano talmente le facoltà men­
tali del pio Giorgio, che sentiva appena le 
torture del corpo . Passò così molteVlome- 
niche e feste. Finalmente i suoi persecutori, 
vinti dalla sua pazienza e costanza , ces­
sarono dal tormentarlo.
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Un mugnaio della parecchia di s. Gio­
vanni di Gourcone nella Vandea, che era 
posseduto dal demonio deU’avari&ia, lavo­
rava quasi tutte le domeniche e sovente 
nel tempo della messa parrochiale e dei di­
vini uiEzi. Una festa invece di andare alla 
chiesa, aspettò che vi andassero tutti gli 
altri, tenendosi nascosto, perché sapeva di 
far male. Quando furono tutti passati egli 
s ’appressò al suo molino, ^e r farne girar 
le ali (era un molino a vento). Mentre guar­
dava le nuvole, d’ improvviso si levò il 
vento,il molino prese a girare e una delle ali 
investi il mugnaio cosi violentemente, che
lo gittò morente a pochi passi di distanza.

In una parecchia, vicino a Toul in Fran­
cia, un carrettiere conduceva nel mattino di 
un giorno festivo delle pietre destinate alla 
costruzione di una sala da ballo. Una pia 
persona lo vede e gli dice: «Non avete paura 
che Dio vi mandi aH’inferno, a lavorare così 
di festa? » Il miserabile vomitò upa spa­
ventevole bestemmia soggiungendo « Bah! 
l ’inferno è già troppo pieno! » Nell’istante 
medesimo cade morto.... Non erano più di 
quindici giorni che il curato si lamentava 
con lui di non vederlo mai in chiesa, ed 
egli aveva risposto empiamente: « Mi vedrà 
in chiesa, quando mi vi porteranno. »

( L ’ohso'vateur du Dimanche).
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— L ’imperator Costantino, volendo che i 
romani, che come lui s ’erano fatti cristiani, 
adorassero Dio nel giorno di domenica, com­
pose egli medesimo la preghiera che dove­
vano dire, radunandosi nella campagna, se­
parati dai pagani.

— Gl’imperatori Teodosio, Valentiiiiano 
e Leone fecero divieto di patrocinare e di 
giudicare in giorno di festa; i trasgressori 
venivano puniti colla perdita dell’impiego 
e colla confìsca dei beni.

— Nel 595 Childeberto li, re di Francia,



foce un editto, pel quale ogni uomo con­
vinto d’aver lavorato la domenica era con­
dannato ad un’ammenda di 15 soldi, che al­
lora equivalevano ad una somma assai forte.

— Stefano, re d’Ungheria, aveva dato or­
dine che se qualcheduno trasgrediva il pre­
cetto festivo, perdesse i buoi e l ’aratro e 
non glf fossero restituiti se non dopo che 
li avesse riscattati con elemosine ai poveri.

Cristiani e Turchi in chiesa.

Eugenio Cistenio , che fu ambasciatore 
di Ferdinando presso Solimano , raccontò 
che alla tomba di Maometto i Turchi non 
si permettono nè di parlare nè di sputare, 
nè di guardare alcuna cosa con curiosità. 
Quando escono, per non voltar il dorso al 
loro tempio, camminano a ritroso,

E i cristiani ? Essi parlano, girano gli 
occhi di qua e di là, s ’occupano di cattivi 
pensieri... senza alcun rispetto a Gesù Cri­
sto nell'altare. O Dio! come mai le chiese 
non crollano! Come mai G. C. non ci ab­
bandona ? — Verne racconta che in tina 
chiesa, ove si commettevano delle grandi 
irriverenze, nel momento che il prete al­
zava l ’ostia, si senti una voce terribile che 
disse: « Popolo io ti abbandono» Si vide 
allora l ’ostia levarsi in aria, .dove la me­
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desima voce ripetè : « Popolo io ii abban­
dono » quando l ’ostia arrivò alla volta, si 
sentì -per la terza volta: «Popolo ioti ab­
bandono » nell’istesso tempo d is p a rv e e  
tosto la chiesa crollò su quel popolo infelice.

( S. Alfonso de' Liguori ) .
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La cuffia da notte di s. Luigi.

S. Luigi re di Francia aveva un'unica 
sorella, la beata Isabella. Fin da fanciulla 
era dessa una piccola santa e si era con­
sacrata a Dio col voto di verginità. Perciò 
rifiutò di sposar Corrado, figlio dell’impe­
ratore Federico II. S. Luigi l ’aveva fatta 
sua elemosiniera : essa alimentava una gran 
quantità di poveri e li serviva colle pro­
prie mani. Il tempo che non impiegava nelle 
opere di carità, lo dedicava all’orazione. 
La sua gran ricreazione consisteva nel di­
scorrere con s. Luigi di cose di divozione; 
ed era bello veder questi due Santi, fra­
tello e sorella, rivaleggiar di zelo per ren­
dersi più gradevoli a Dio e utili al pros­
simo. Isabella aveva pure un altro genere 
di ricreazione, ed era di filare la sua co­
nocchia d’avorio in compagnia di altre sante 
giovani, che s’ avea scelte , e di lavorar 
cuffie od altri oggetti pe’ suoi poveri. A.-
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vendo un giorno finito una bella cuffia, san 
Luigi le disse : « Sorella , non vorrai tu 
darla a me per metterla la notte ? — No, 
rispose Isabella, ho fissato che essa sia di 
nostro Signore Gesù Cristo , poiché è la 
prima che ho filato. — In questo caso, ri­
pigliò s. Luigi, non ho nulla a dire ; ti 
pregherò solo di filarne un’altra per me, 
poiché metto qualche importanza a coprir­
mi il capo con un lavoro delle tue mani. » 

La sera medesima la cuffia era sul capo 
di una povera malata, cui la buona prin­
cipessa mandava ogni sera qualche vivanda 
della sua mensa.
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Prodigi di memoria.

— Di Temistocle si racconta che si sov­
veniva del nome di tutti i cittadini di Atene.

— Cesare dettava ad un tempo a cinque 
segretari soggetti diversi nel tempo stesso 
che scriveva i suoi Commentarii.

— Seneca era capace di ripetere più di 
mille nomi dopo averli sentiti a dire , e 
di recitarli con ordine inverso.

— Mitridate, re del Ponto, parlava ven- 
tisei lingue.

— S. Girolamo parlava correntemente 
il greco, il latino, il caldeo , l ’ebraico, e 
conosceva quasi tutte le lingue d'Oriente.

— S. Antonino, vescovo di Firenze, sa­
peva a mente tutti i decreti dei Goncilii.

— Pico della Mirandola, sentita una 
poesia, era capace di recitarla al rovescio. 
A 23 anni sostenne in Roma una disputa 
De omni re scibili, sfidando tutti gli scien­
ziati del mondo.

— Giuseppe Scaligero imparò tutto 0 - 
mero in ventun giorni.

— Antonio Magliabeclii (bibliotecario 
della Casa de’ Medici, vissuto dal 1633 
al 1714), di quanto avesse letto una sola 
volta nulla più gli sfuggiva dalla mente. 
Oltre il-meglio ed il succo delle cose con­
tenute nei libri , spesso ricordava le edi­
zioni diverse, il capitolo, la pagina e non 
di rado il testo intiero. Studiava e leggeva 
tutto il giorno e gran parte della notte: 
anche mangiando leggeva libri e spesso per 
distrazione vi metteva per segnale dei fram­
menti di pane e d’altri cibi.

— S. Tommaso d’Aquino a 25 anni sa­
peva a memoria tutta la sacra Scrittura e 
i suoi più celebri interpreti; tutti i Padri 
della Chiesa greci e latini ; tutti gli scrit­
tori ecclesiastici che l ’avevano preceduto; 
tutti i filosofi pagani e cristiani, e i loro 
commenti. Egli non scriveva mai, ma det­
tava nel tempo stesso, sopra soggetti i più 
svariati, a tre o quattro segretari, che la
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sua Comunità gli manteneva, e che lo 
guivano dovunque per raccogliere e notare 
sulla carta tutti i suoi pensieri.

— Il Cardinal Mezzofanti, morto nel 
1849, parlava 78 lingue, oltre a una gran 
quantità di dialetti, e lo parlava colla re­
lativa pronunzia in modo, che Russi, Tur­
chi, Arabi, Indiani, ecc., parlando con lui, 
credevano di parlare con un compatriota. 
Per questa sua scienza cosi vasta delle lin­
gue fu chiamato la Pentecoste vivente, e 
dai dotti Tedeschi ebbe il soprannome di 
Sprachenbadinger, ossia domatore delle 
lingue.

Egli non restava mai in ozio ; i momenti 
che non consecrava alla preghiera o alle 
opere di pietà, tutti li dedicava allo stu­
dio. A chi lo richiedeva di consiglio per 
acquistare buona memoria suggeriva: — di 
esser sobrio nel vitto e nel sonno — di 
non lasciarsi turbare il cuore dalle pas­
sioni — di porre sommo studio nel serbar 
la coscienza pacifica e tranquilla, — e sog­
giunse che nulla allarga di più i confini 
della memoria, che la coscienza pura, giu­
sta il detto, che principio di ogni sapere 
è il timor di Dio; initium sapientiae ti­
mor Domini.
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Le Storielle  di Taddeo.

Taddeo, iSe noi sapete, è un giovine di 
negozio, vispo, svelto, sui vent’anni, con 
occhi-, capelli e baffi neri, di statura piut­
tosto grande che piccolo, espertissimo, in­
telligentissimo, esattissimo ne’ suoi doveri 
e, quel che più- monta, onesto e buon cat­
tolico. Perciò gli è per lui un martirio, 
quando per affari di negozio deve trovarsi 
a contatto di negozianti, commessi, viag­
giatori e sim ili, che se aprono bocca in 
conversazione , non gli è che per parlare 
d’oscenità , o di cose contro la religione. 
Ma Taddeo s’é fatto il suo piano, e se co­
testi sparlatori son gente, su cui può avere 
qualche influenza, dà loro sulla voce e senza 
temere dei loro sarcasmi li svergogna e li 
confonde : diversamente cerca , come suol 
dirsi, di voltar la frittata^ e con bel garbo 
salta fuori con motti e storielle, che fanno 
prendere altra piega alla conversazione e 
impediscono l ’offesa di Dio. Cosi un giorno 
che in un crocchio si sparlava del Papa, 
Taddeo interruppe dicendo: — Oh ! avefe 
letto il curioso fatto che è arrivato a lord 
Bridgeton ? — No, risposero tutti. — Eb­
bene, sentite :



Questi lord, che è ricco a milioni, nel 
settembre del 1872 doveva dairinghilterra 
portarsi a passar qualche tempo in Irlanda. 
Già aveva mandato le sue valigie a bordo 
del vapore , che parte da Liverpool per 
rirlanda, quando per accertarsi del giorno 
e dell’ora precisa, in cui salpava il vapore, 
pensò bene di prendere una vettura citta­
dina e di recarsi al porto a procurarsi le 
necessarie informazioni. Arrivato al porto, 
discende dalla vettura e dice al vetturino 
di attenderlo, ch’egli sarebbe tornato. Ma 
che ? il battello partiva proprio in quel 
momento ; lord Bridgeton ebbe appena il 
tempo di salire a bordo, che si suonò il 
campanello , l ’àncora fu levata, e il bat­
tello mosse verso l ’Irlanda, senza che in 
quel trambusto più pensasse alla vettura 
che aveva lasciato sulla spiag^a.

Che cosa pensate abbia fatto il cocchiere? 
Siccome il lord gli aveva detto di aspet­
tarlo , affittò un piccolo spazio di terreno 
sulla spiaggia ; vi costrusse una piccola 
capanna per sè, la vettura ed il cavallo, 
e aspettò che lord Bridgeton tornasse in 
Inghilterra. Passa un mese, ne passa un 
aftro, passa un anno intiero e finalmente 
ecco che lord Bridgelon sbarca a Liverpool, 
di ritorno dall’Irlanda. Egli non pensava 
più che tanto al nostro vetturino, quando
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ricevette da costui una parcella giudiziaria 
di pagare 700 sterline ( 17,500 fr. ) per 
aver tenuta impegnata per un anno la vet­
tura .

Il lord inarcò le ciglia, protes ò, s’andò 
per tribunali ; ma tutto fu inutile e gli 
toccò bravamente di pagare tutta intiera 
la somjna richiesta dal vetturino.

— E impossibile , interruppe uno dei 
compagni di Taddeo ; pensate se un coc­
chiere si avventura così a restar per un 
anno ad aspettare’! — D’altronde, osservava 
un altro, qui c’era la buona fede da parte 
del lord. — Che buona fede? esclama un 
terzo, la legge inglese marcia con piede 
di piombo, ecc. ecc.

E così ciascuno diceva la sua. E Tad­
deo ? Taddeo si fregava le mani al veder 
cessati i cattivi discorsi e impegnata la 
discussione su di un argomento faceto e 
onesto.
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Ei s'era fatto un repertorio di simili sto­
rielle , ed era grazioso il modo , con cui 
sapeva'valersene pei suoi buoni fini. Ne 
citiamo ancora alcune.



Al tempo delle guerre di Napoleone, un 
distaccamento militare fu mandato ad oc­
cupare una piccola isola nel mar delle An- 
tille. Dopo qualche tempo giunge al Co­
mandante r  ordine di lasciar tosto l ’ isola. 
Tutti i soldati s’imbarcano e partono. Uno 
solo, che era di sentinella, vien dimenti­
cato. Questo povero soldato , ristucco di 
non vedersi più venir rimpiazzato, si de­
cise finalmente di recarsi alla caserma. 
Qual fu la sua meraviglia, quando si ac­
corse che tutti erano partiti ! Disperato , 
grida : « Oh povero me ! ecco che io pas­
serò per un disertore, son perduto , sono 
disonorato ! » Le sue grida muovono a 
compassione uno degli abitanti dell’isola, 
che si fa premura di consolarlo , di con­
durlo in casa sua. Breve, egli finì per ras­
segnarsi, si mise a lavorare, si ammogliò, 
ebbe figli ; quand’ecco cinque anni dopo , 
mentre se ne stava tranquillo in riva al 
mare contemplando un vascello che s’av­
vicinava, s’accorge che era’ un vascello di 
guerra, quello stesso che lo aveva poHato 
nell’isola. — « Son bello e fritto ! » sciamò. 
D’un tratto un’idea luminosa gli passa in 
niente. Corre a casa, indossa l ’uniforme, 
prende il fucile che da cinque anni con­
servava gelosamente, e portandosi sulla 
riva, grida forte verso il vascello che era
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già a riva : CM va là? — Stupefatto il 
Comandante di trovar una sentinella in 
quell’isola, dove sapeva non trovarsi guar­
nigione , grida a sua volta : Rispondete 
piuttosto : chi siete voi ? — Sentinella !
— Da quanto tempo siete qui ? — Da cin­
que anni.

Il Comandante restò dapprima stupefatto, 
poi quando capi lo stratagemma usato dal 
buon uomo per non passar come disertore, 
sebben non ne avesse nissuna colpa, rise 
con tutto l ’equipaggio dell’avventura, e ri­
lasciò un congedo assoluto in buona e de­
bita forma a quella sentinella così zelante 
e costante.

Una cinquantina di soldati, sotto la con­
dotta di un uffiziale dovevano fare una tap­
pa di 20 miglia. A metà strada que’ sol­
dati, stanchi e trafelati pel gran sole che 
li dardeggiava, cominciarono a mormorare.
— « Oh ! massa di femminucce ! gridò 
loro ruffiziale, voi avete il coraggio di la­
mentarvi per 10 miglia phe avete fatto fra 
cinquanta, e io che le ho fatte da me solo, 
che dovrei dunque dire ? »

Alla fine poi del viaggio, vedendo'che 
si erano un po’ sbandati, si voltò verso



di essi e con un’aria di sussiego, additando 
loro la città, dove stavano per entrare, disse 
loro : « 11 primo, die ari’iverà l ’ultimo, fos­
sero anche dieci, li manderò difilato al erot­
tone. »
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Uno studente, che per vari anni aveva 
scaldato inutilmente i banchi della scuola, 
fu finalmente mandato da’ suoi genitori in 
una città vicina ad apprendere il mestiere 
di macellaio. Dopo alcune settimane il pa­
dre riceve dal figlio una lettera cosi con­
cepita : « Caro Padre. Con le lacrime a 
» gli ochi vengho con questta mia ha far- 
» vi sapere che il mio padrone mi a già 
» fato saguare varie volte , e mi a deto 
» che a Pascua mi farebe scuartare e scor- 
» ticare. Ciò per vostra norma. Adio. Vo- 
» stro filo — Pascual Taberna. » — il 
padre parte immantinente per togliere il 
figlio dalle mani di un padrone cosi cru­
dele ; ma giunto sul luogo, viene a capire 
che con quella lettera il figlio intendeva di 
annunziargli semplicemente il profitto che 
andava facendo nella sua arte, che cioè già 
aveva imparato ad ammazzare le bestie da 
macello e che a Pasqua, se* continuava a 
regolarsi bene, il padrone lo avrebbe messo 
a tagliarle a quarti e a levar loro la pelle.

Il Signor T. aveva un servo per nome 
Giacomo, che, per babbuaggine, valeva un 
Perù. Un giorno gli diede a portare una 
lettera alla posta. Via il servo, si ricorda 
che non vi aveva messo l ’indirizzo. Appena 
ritorna — e la mia lettera ? gli grida. — 
Portata-, risponde Giacomo. — Ma vi man­
cava .l’indirizzo. — Ben me ne accorsi. — 
E allora perchè non me 1’ hai riportata ?
— Diamine 1 ho pensato eh' Ella non vo­
lesse ch’io sapessi a chi scriveva.
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Un Signore , che aveva una gravità e 
flemma straordinaria , fu un giorno pre­
gato tanto da persone di sua conoscenza, 
che si determinò di andar con esse alla 
caccia. Prese però seco un servo per farsi 
portare il fucile, e arrivato sul posto, diò 
di piglio a un libro e disse al servo: — 
Tu sta attento, e quando vedrai qualche 
animale mi avvertirai. — E così fece il 
servo; ogni volta che vedeva un uccello 
fermo sugli alberi vicini, « Padrone, gli 
gridava sotto voce, eccone là uno. » Ma 

■prima che il padrone avesse chiuso il li­
bro , posato gli occhiali, preso il fucile, 
cose tutte che faceva colla massima flem­



ma, l ’uccello sen volava via e il servo di­
ceva : « Eh ! Signore , il merlo se ne è _ 
andato. » « Amico mio, rispondevagli con 
gravità il padrone, avrei anch’io fatto lo 
stesso al suo posto. »

—  60 —

U  distrazioni degli uomini grandi.

Celebre è l ’estasi che s. Tommaso ebbe 
un dì trovandosi col suo Superiore e con 
s. Bonaventura alla tavola di s. Luigi, Re 
di Francia. Era rimasto per qualche tempo 
col gomito sulla ta-vola , il fronte appog­
giato sulla sua man sinistra, pensoso, as­
sorto fuori di sè, quando ffl veduto all’im- 
provviso levarsi in piedi, dare un gran 
pugno sulla tavola, esclamando in aria di 
soddisfazione: Conclusum est cantra Ma- 
nichaeos! è trovato l ’argomento perentorio 
contro i manichei. Il Superiore volle ri­
prenderlo di commettere tali stranepe alla 
tavola ed alla presenza del Re. Ma il santo 
Re, felice per contrario che il santo Dottore 
avesse trovato alla sua tavola e alla sua pre­
senza l ’argomento perentorio contro quelli 
abbominevoli settari, mandò per un segre­
tario e volle che s. Tommaso gli dettasse 
incontanente quell’argomento di cui con­
servò lo scritto come una reliquia.
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S. Bernardino a Gattinara.

S. Bernardino da Siena, minore osser­
vante, dovette un giorno fermarsi a Gat­
tinara, borgo rinomatissimo del Vercellese. 
Non avendo trovato caritatevole ospitalità 
nella sua qualità di frate mendicante andò 
all’albergo. Quando si trattò di partire,l’oste 
gli presentò il conto. — Amico mio, gli 
disse s. Bernardino, io sono un povero frate 
e non ho denari per pagarvi ; ma facciamo 
cosi: mettiamo, su di una bilancia, voi il 
vostro conto e io un piccolo foglio dove 
scriverò la vostra ricompensa, e voi vi ca­
paciterete che v’avrò pagato ad usura. —

L'oste portò il proprio conto su d’una 
bilancia e il Santo, preso un pozzetto di 
carta vi scrisse sopra : 'Retrihuere dignare, 
Domine, omnibus nobis bona facientibus 
propter nouien tuum vitam aeternam. A -  
men. Degnati, o Signore, di retribuire colla 
vita eterna quelli che ci fanno del bene in 
nome tuo. Messa la cartolina sul piattello 
vuoto, essa, quasi fosse-piombo, diè incon­
tanente il tracollo alla bilancia. Meravi­
gliato r  oste, lasciò andare il Santo in 
pace; che più prese tale amore ai frati 
mendicanti che di poi nessuno di questi



passava per Gattianara senza che rice­
vesse da lui vitto ed alloggio gratis ed 
ancora oggidì tale usanza tradizionale pra­
ticasi da’ suoi discendenti verso i frati 
mendicanti che sono colà di passaggio.
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La tassa dei poveri in Inghilterra.

In Inghilterra dove non si vogliono ve­
der poveri per le strade, e dove non esi­
stono istituti di carità come tra noi, è 
il Governo che si prende la cura dei po­
veri. E sapete come vi provvede? Mediante 
un’imposta generale, che si chiama la tasm  
dei poveri. Questa imposta per l ’anno 1872 
fu di 200 milioni (8,007,403) lire sterline.

In Italia finché c’erano monache e frati, 
conventi ed istituti religiosi, i poveri erano 
soccorsi da essi. Ma ora che c’incammi­
niamo sul sistema inglese, di non voler più 
poveri che accattino per le strade, nè con­
venti e frati che facciano limosina, dovremo 
ben presto assoggettarci anche noi a una si­
mile imposta. E almeno bastasse questa per 
fare scomparire la'cosi-detta piaga delpaw- 
perìsmol Ma l ’Inghilteri;a ne fa essa la 
triste esperienza , cliè più si va avanti e 
più i poveri aumentano e più si deve cre­
scere l ’imposta. Inoltre siccome la carità

che fa il governo non è vera carità di Van­
gelo, cioè dolce, alFabile, cordiale, ma una 
carità arida, compassata e per giunta è in- 
sufficente ai bisogni e spesso mal distri­
buita, cosi molti per non umiliarsi o per 
non morire di fame si danno al mestiere 
di ladro e tanto è il numero de’ladri nella 
sola Londra che basterebbero a popolare 
tutta Roma o Milano.
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La Confessione presso i Protestanti.

Mentre i cattivi cattolici sparlano della 
confessione e la screditano come un’inven­
zione dei prèti, un’ipocrisìa , una pratica 
da femminelle, in Inghilterra nel luglio di 
quest’anno 400 pastori anglicani lianno di­
retto ai loro Vescovi una petizione onde 
s ’introduca nelle chiese protestanti angli­
cane la confessione auricolare. Di li si vede 
chiaro che sebbene essi si trovino nell’er­
rore, tuttavia il buon senso e la voce del 
cuore faimo lor vedere che solo la confes­
sione può essere rimedio alle anime er­
ranti e consolazione a quelli che di cuore 
vogliono tornare a Dio ed essere assicu­
rati del suo perdono.

Ma checché facciano i protestanti, non 
potrà mai fra di essi fiorire la pratica della



confessione, giacché solo nella Chiesa Cat­
tolica questo sacramento si amministra a 
dovere nel modo e col fine per cui fu isti­
tuito da Gesù Cristo.
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La Regina del W allis.

Il Nostro Santo Padre ha fatto scrivere 
testé alla Regina del Wallis, isola del­
l ’Oceania, mandando la preziosa sua be­
nedizione a lei ed a tutti i suoi sudditi 
cattolici. La lettera del sommo Pontefice 
risponde ad un 'altra direttagli dalla Regina 
stessa e fattagli pervenire per mezzo del 
Rev.<̂ “ P. Vitte, assistente generale dei 
RR. PP. Maristi, allo zelo de’ quali l ’isola 
deve la sua conversione al cattolicismo.

In questa lettera la Regina del Wallis 
esprimeva a S. S. il suo dolore nel vedere 
l ’indegno trattamento inflittogli da’ suoi 
proprii figli, i cattolici d’Europa, e dichia­
rava la sua devozione senza limiti, come 
pure quella de’ suoi isolani, per l ’augusta 
persona del Vicario di Gesù Cristo.

Il Rev. P. Vitte ha fatto conoscere al­
cuni particolari su quella principessa del­
l ’Oceania , che sono una prova de’ suoi 
principi eminentemente cattolici , e della 
nobiltà e fermezza del suo carattere.

Un giorno essa manifestava il desiderio 
di offrire al s. Padre 1’ ospitalità del suo 
piccolo regno nel caso che la malvagità de’ 
suoi nemici lo mettessero nella necessità 
di allontanarsi da Roma. Queste disposizioni 
di una Regina di un’isola dell'Oceania, e 
quelle del Presidente della Repubblica del- 
l’Equatore, di cui tutti ricordano la no­
bile protesta contro l ’attentato di cui fu 
vittima la santa Sede, provano che vi è 
più fede, più forza di carattere nei prin­
cipi cristiani del nuovo Mondo che non nei 
governi sedicenti cattolici d’Europa.

Il protestantesimo ha pur esso tentato 
d’introdursi nell’isola del W allis; uno dei 
capi dell’isola si lasciò anzi sedurre e trasse 
seco nell’errore un certo numero de’ suoi 
subalterni. La regina misurò di un colpo 
d’occhio i pericoli cui le nuove dottrine 
stavano per esporre i suoi sudditi e risol­
vette di arrestare, con un atto di rigore , 
il male prima che avesse tempo di porre 
radici. Spiccò pertanto un decreto di esi- 
glio contro il protestante ed i suoi ade­
renti. Esso tentò a più riprese di rientrare 
nell’isola ; ma la Regina vi si oppose co­
stantemente. Un Commodoro (1) inglese 
volle intervenire in suo favore e fe’ pre-
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(1) T ito lo  equ ivalen te  a quello  d i G overnatori:. 

Jl Oaìpntwmo



sente a Sua Maestà, ch’ella non avrebbe 
avuto che a rallegrarsi della introduzione 
del protestantesimo nel suo Regno, « Io so 
a che attenermi a questo riguardo, rispose 
essa. Le dottrine protestanti seminerebbero 
la divisione nel mio popolo, ed i vostri mi­
nistri insegnere])bero a’ miei sudditi la ri­
bellione all’autorità. La religione cattolica 
invece insegna la sommissione all’autorità, 
e dopo la conversione del mio popolo, io non 
ebbi mai che a lodarmi della sua docilità. » 

E siccome l ’ufficiale inglese insisteva , 
portandole l ’esempio della Regina d’Inghil­
terra che tollerava nel suo regno tutte le 
religioni, la Regina del Wallis rispose con 
fermezza : « La tua sovrana è libera di fare 
in casa sua ciò che meglio le pare. Io pure 
ci tengo ad esser la padrona nel mio regno. » 

Il Commodoro pensò che avrebbe riu­
scito meglio usando le minaccio, e parlò 
de’ suoi cannoni che avrebbero finito per 
far cessare una tal resistenza.

La regina fece allora questa nobile ri­
sposta : « Io temo i cannoni , perchè essi 
possono precipitarmi dal mio trono , ma 
temo ancor maggiormente i protestanti, i 
quali insegnerebbero la rivolta a’ miei sud­
diti. Ed io amo meglio morire per mano 
di un nemico, che in seguito alla ribelliono 
del mio' popolo. »
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Questo zelo religioso ha prodotto i mi­
gliori frutti. Mentre le isole ove regna il 
protestantesimo vanno spopolandosi a vista 
d’occhio e sono dilaniate da continue rivolte, 
l ’isola del Wallis vede crescere ogni giorno 
più il numero de’ suoi abitanti, e vive in 
uno stato di pace e di prosperità da far 
invidia alle più grandi nazioni d’Europa.

—  67 —

Botta e risposta.

Un prete trovavasi a pranzo in un albergo, 
quando giunsero altri forestieri che comin­
ciarono a lanciargli frizzi e sconce parole. 
Egli imperturbabile continuava a mangiare 
colla massima tranquillità. Al fine un della 
comitiva gli si accostò dicendo : « Signor 
Prete , ammiro veramente il suo sangue 
freddo » « Che dice mai? rispose il prete, 
ben altro mi avvie^ie di sentire tutti i giorni; 
pensi ! da quindici anni io sono capellano 
di uno spedale di pazzi ! »

Proverbi.

Leccato il piatto, inutil badare al gatto. 
Il diavolo è sottile, ma fa grosse le file. 
Chi ben principia, è a metà dell’opera. 
Preso il partito, cessato l ’alfanno.
Chi piacer fa, piacer riceve.



Presto e bene raro avviene.
Non metter bocca dove non ti tocca.
Dal detto al fatto v’ò un gran tratto. 
Diligenza passa scienza.
Nessun bene senza pene.
A confessore, medico, avvocato, non tener# 

il ver celato. ;
Oro, vino, amico, servitore, il più vecchio 
, è il migliore.
E meglio quel che Dio manda, che quel che 

l ’uom domanda.
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Il canto dei fancinlli.

Tutti fede e viva speme,
IiO man giunte e mite il cor ; 
O fratelli, uniamoci insieme, 
Nelle lodi del Signor.

Gloria a Lui, che sole e .stelle 
Di splendore in ciel vesti,
E di tante cose belle 
Questa terra ricopri.

Egli il Santo, il Trino ed Uno 
L’increato Creator,
Ei soccorre all’uom digiuno, 
A chi geme nel dolor.

Dietro l ’orma del suo piede.
Il piè nostro errar non può; 
Egli il nuoto al pesce diede. 
All’augello il voi donò.

Ei sul mar, sul vento impera.
Ei nutrica, e piante, e fior; 
Benedetto chi non spera 
Che nel fonte dell’amor.

Egli mai non ci abbandona,
E ne guarda di lassù.
Dove stabile còrona 
Ei prepara alla virtù.

Oloi’ia a Lui, cantiam fratelli,
Ma sia puro, e mite il cor.
Ogni di si rinnovelli 
Nelle lodi del Signor.

(̂ Dal Ijumarthie).

Vantaggi delle Letture Cattoliche.

Fra le tante lettere che riceviamo d’in- 
eoraggiamento acontinuarela pubblicazione 
delle Letture Cattoliche , ne piace ripro­
durre la seguente, nella speranza che essa 
serva ad accendere di zelo qualche pia per­
sona a promuovere la diffusione di tali 
Letttire, intorno alle quali il sommo Pon­
tefice Pio IX ebbe a dire « niente di più 
utile, niente di più eccellente che la dif­
fusione delle Jjìtture Cattoliche per accre­
scere e fomentare la pietà nel popolo » (1).
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(1) Il tenu issim o prezzo d 'abbonam en to  à in - 
dicato a  ’TT del presenta almanacco.



A...... 23 aprile 1873.

M o l t o  R e v .<ì® S i g n o r e ,

Per darle un segno di riconoscenza pel 
gran bene che le Letture Cattoliche fecero 
e continuano a fare in questa mia Parroc­
chia, non posso trattenermi dal citarle al­
cune prove, di cui sono testimonio.

Dopo avere inutilmente tentato altri mezzi 
per impedire le veglie notturne dei giovani, 
massime nelle borgate campestri , ricorsi 
alla diffusione delle Letture Cattoliche, spe­
cialmente delle vite e dei racconti. Una 
buona persona radunava nella sua stalla ogni 
sera alcuni di questi girovaghi, leggendole 
e spiegandole ; ed in breve tanto fu il nu­
mero degli accorrenti, che le veglie resta­
rono in gran parte deserte.

Sparsasi la voce, da un vicino paese va­
rie persone me ne richiesero, ed ivi pure 
produssero consolanti risultati. Damigelle 
di civil condizione lasciarono la lettura di 
quei luridi romanzi, su cui prima passa­
vano le notti ; ed anche impiegati civili, 
non contenti d’aver letti quei fascicoli, che 
trattano specialmente degli errori moderni, 
dell’inquisizione, e simili, mi pregarono di 
loro donarli per farli leggere ai loro amici.
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Cinque anni sono il maestro di questo 
Comune, abusando della sua influenza al­
lontanò tutti i giovani dal servizio della 
santa Messa e delle sacre funzioni. Non 
istimando cosa prudente contrastargli di 
fronte a cagione della sua qualità , donai 
a quelli che erano stati più assidui una 
copia della vita del giovane Besucco Fran­
cesco, siccome di tale , la cui condizione 
più s ’assomigliava alla loro. In meno di 
un mese tutti ripigliarono l’interrotto ser­
vizio, e lo proseguono tuttora, insegnano
il catechismo nelle feste e nella quaresima, 
visitano il ss. Sacramento, frequentano la 
Confessione, ed animano gli altri alla pietà. 
Talvolta, ringraziandoli del loro servizio, 
mi rispondono: «Oh! , Besucco nella tal 
circostanza fece pur così, o più ancora. > E 
tre di questi, i più zelanti, sono ventenni. 
Uno di essi va raccogliendo con bei modi, 
e portandomi , i libri proibiti ; e fin dal 
primo leggere la vita di Besucco mi disse : 
« Mi faccia la carità di farmi ritirare nella 
casa in cui era Besucco ! ......

Di V. S. M. R.
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Z)ey. s e r v o  
D. G. P riorjs.
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Giudizio di Pio IX sui Piem ontesi.

Il 19 Giugno 1871, 400 rappresentanti 
delle più cospicue città d’Italia, presenta­
rono al santo Padre un indirizzo di 750,000 
tìrme con un’olierta di L. 340,000 che il 
Papa non tardò a distribuire secondo i bi­
sogni , cosi grandi in questi tempi, della 
Cristianità.

Il santo Padre si trattenne a lungo coii 
quei l'appresentanti, poi nell’atto di bene­
dirli, pronunziò queste parole cosi preziose 
per Torino e i Piemontesi :

« .... Ogni parte d’Italia, egli disse, mi 
>ì diede testimonianze preziose di attacca- 
» mento, ma non vi rincresca che in qne- 
» sta circostanza collochi prima di tutto 
» Torino. Di là procedettero le prime of- 
» tese , e quei mali che poi si dilfusero 
» per tutta la penisola. Ma donde venne 
» il male, venne anche bene, e vive fu- 
» rono le prove di pietà e d’affezione che 
» di là mi giunsero. Ivi i buoni che fe-
* steggiarono quest’anniversario , ebbero 
» l ’onore di vedere rotti coi sassi i loro 
» vetri. Parlano alcuni ottimi di, penti- 
» mento ! Ma pentirsi di che ? È forse 
» tutto un popolo responsabil* della «m-

» pietà.... della finzione.... della debolezza 
» e perfidia d’altri ?

* E con^Torino benedico Firenze, Vene- 
» zia, Genova, Bologna, Napoli, ecc. ecc. »

—  73 —

Nuova legge sulle Poste 
dal 1° gennàio 1874.

Dal 1“ gennaio 1874 saranno introdotte 
nel servizio delle poste le seguenti impor­
tanti innovazioni :

1" Pagando 10 cent, si potranno avere 
dagli uffizi di posta delle cartoline postali 
sulle quali si potranno fare comunicazioni 
scritte da un luogo all’altro del Regno. Pa­
gando 15 cent, si avranno altre cartoline 
che portano anche la risposta pagata.

2° Per francare le lettere da un luogo 
all’altro del Regno si pagheranno cent. 20 
ogni ih  grammi, non più ogni 10 grammi.

3" l ‘er i giornali e le opere periodiche 
si pagheranno 2 cent, invece d’I solo cen­
tesimo, ogni 40 grammi. Però gli editori 
de’ giornali e delle opere periodiche po­
tranno abhuonarsi alla posta o continuare 
a pagare 1 cent, per esemplare e per 
ogni 40 grammi , purché presentino detti 
stampati divisi nel modo stabilito dall’Am- 
ministrazione.



4° Per i campioni di merci si pagherà 
sol più la tassa stabilita per le opere non 
periodiche, cioè cent. 2 ogni 40 grammi.

5“ Il peso d’ogni pacco di stampe non 
periodiche non deve eccedere 5 chilog. e
il peso di ogni pacco di campioni non po­
trà suiwrare i 300 grammi,

G“ Mediante L. 1 si potranno acqui­
stare dagli uffizi di posta dei libretti conte­
nenti dieci biglietti di ricognizione personale. 
Contro esibizione di questi biglietti si paghe­
ranno da qualunque uffizio postale i vaglia 
diretti ad essi osibitori e si (insegneranno 
pur loro , senz’altra formalità, gli oggetti 
raccomandati od assicurati al loro indirizzo.

7 - Si potranno spedire somme assicu­
rate per pjsta pagando cent. 20 per ogni 
cento lire o frazione di cento lire oltre al 
diritto di francatura (cent. 20) e di rac­
comandazione (cent. 30).

8“ Si potranno depositar delle somme 
presso gli uffizi di posta contro rilascio di 
titoli di credito postali, valevoli per riscuo­
tere spezzatamente tali somme presso qua­
lunque uffizio di posta.

Nulla è cambiato circa il servizio dei 
Vaglia postali.
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E' riaperta l’associazione pel 1874

M I E  L E T T I J U E  C A T T O L I C U E
riB B llC A ZIO X E PERlOniCO-MEXSILE 

Anno XXII.

P I A N O  D ' A S S O C I A Z I O N E .

1. Lo scopo di questa associazione si è di diffon­
dere libri di stile semplice , d icitu ra  popolare. 
La m ateria  sarà istruzioni m o ra li, ameni rac­
conti, storie edificanti, ma che riguardano esclu­
sivamente la  cattolica religione.

2. In ciascun mese uscirà un fascicolo di circa 108 
pagine.

3. Il prezzo d ’ associazione è di L .. 1, 25 ogni se­
mestre, e L . 2, 25 a ll’ anno per chi vuole i fa­
scicoli franchi dì posta. A ll’ ufficio in Torino 
L. 0, 90 ogni sem estre,e L. 1, 80 aU’anno.

4. P e r fare tu tte  le agevolezze possibili a  tu tte  le 
benem erite persone ecclesiastiche e secolari, che 
vorranno da r m ano a  questa opera di c a r i t^  sa­
ranno loro spediti i fascicoli franchi di porto per 
tu tti i Regii Stati dove sono attivate le ferrovie, 
e. per l ’estero sino ai confini, allo stesso prezzo 
di L . 0, 90 per sem estre, o L. 1, 80 a ll’anno , 
purché gli associati facciano un centro ove si 
possano indirizzare non meno di 50 fascicoli.

5. Ove si possono spedire insieme per la posta 25 
fascicoli, il prezzo di aseociaiione sarà ridotto 
a lire  2 .



6. L ’associato s ’intende obbligato per sei mesi, e, 
qualora non intenda continuare, è pregato di darne 
avviso un mese prim a.

7. Nelle città e nei luoghi di provincia le associa­
zioni si ricevono da persone designate dai r i ­
spettivi O rdinarii d iocesan i, a  cui l’opera è in 
particolar modo raccomandata.

8. In Torino si ricevono neirufficio delle medesinie 
L e t t u r e  che trovasi ne ll’ O r a t o r i o  d i  s .  F R A ^ -  
CESCO D I S a l e s ,  v i a  C o t t o l e n g o ,  N. 3 2 .

9. Atteso la  m odicità del prezzo d’associazione, si 
prega di spedire i pieghi e le lettere franche di 
posta.

T ra  gli altri raccomandò queste L e t t u r e  V EniS- 
nentissimo Cardinale Vicario di Roma in app.>- 
sita circolare colle seguenti pa/role:

« La S a n t i t a ’ d i  N. S., sempre in ten ta  al vero 
» bene di tu tti, ed inform ata appieno del vantaggio 
» riportato da queste L e t t u r e  C a t t o l i c h e  nei luo- 
» ghi ove sono state attivate, ha  approvato e lodato 
» il pio divisamente d 'in trodurle anche nello Stato 
» Pontificio, ed a tal fine mi ha  autorizzato ad in- 
» vitare gli Arcivescovi e Vescovi dello stato mede- 
» simo per l'aiuto e sostenimento di si bella impresa, 
» diffondendola il più possibile per tu tte  le c ittà  e 
» castella soggetti alla sp irituale loro giurisdi zione.»

L<̂  stesso Sommo Pontefice in una lettera indi­
rizzata al D irettore delle L e t t i e r e  C a t t o l i c h e  ebbe 
l 'a lta  degnazione di esprim ersi intorno alle mede­
sime colle seguenti parole: « Niente di più utile, 
» niente di più eccellente che la diffu.none .delle 
» Letture Cattoliche per accrescere e fomentare la 
» pietà nel popolo. »

E' pur riaperta l’associazione pel 1874

ALLA BIBLIOTECA DELLA GIOVESTlì’ ITALIANA
P U B B L IC A Z IO N E  M E N S IL E . 

A N N O  V I

I l  bisogno universalm ente sentito di istruiré*la stu ­
diosa gioventù nella  lingua ita liana, deve anim are 
tutti i cultori di questa nobile nostra favella ad 
usare que’ mezzi che sono in loro potere per age­
volare la  cognizione sopra quegli au tori, che l ' an­
tichità e la  comune opinione degli eruditi giudicò 
classici e degni di servire altru i di modello.

Egli è con questo intendimento che si è ideata 
la  B ib l io t e c a  d e i .l a  G i o v e n t ù ’ I t a l i a n a . E ssa ha 
per iscopò di pubblicare quei testi di lingua, o an­
tichi o m oderni che più da vicino possono essere 
utili alla colta .gioventù. P e r  riuscire in questa im­
presa ci siamo procacciato 1’ appoggio e 1' opera 
di alcuni benem eriti professori e dottori in lettere, 
i quali mossi unicam ente dal desiderio di giovare 
a ltru i si propongono;

1. Di raccogliere e pubblicare i m igliori classici 
della  nostra lingua ita liana, rido tti a ll' ortografia 
e lezione m oderna, om ettendo quelle cose che sa­
ranno ripu ta te  inopportune al giovane lettore, spe­
cialm ente per quanto concerne la  m oralità.

2. Saranno di preferenza scelti quelli che per 
am enità di pensieri e di m ateria  e per purezza di 
lingua riusciranno meglio allo scopo. '

3. Pei commenti, ove ne sia  il caso, si faranno 
soltanto brevi annotazioni che servano a  dilucidare 
il senso letterale, nel che si seguiranno le in te r­
pretazioni dei più accreditati commentatori.



4. Sarà a ;a ta  massima cura affinché la  parte ti­
pografica non lasci niente a  desiderare per la  ni­
tidezza dei cara tteri, bontà della carta , e per quanto 
potrà contribuire alla esattezza della stampa.

CONDIZIONI DI ASSOCIAZIONE.
1. La Biblioteca della Gioventù Italiana sarà com­

posta d i  volumi in complesso di pagine 250 caduno. 
e ne sarà pubblicato uno al mese.

2. L ' associazione è obbligatoria soltanto per un 
anno , •  la  pubblicazione sarà fatta in modo che 
ciascun anno abbia le opere complete.

3. Il prezzo dell" associazione è di L. 6 all" anno da 
pagarsi anticipatam ente. I volumi sono franchi per 
la posta nell’ interno. All" estero aumento propor­
zionato. Cioè :

S v iz z e r a .................................................L. 7 00
F r a n c i a ................................................ » 8 00
Austria e G e rm a n ia ........................... » 8 00

4. Chi procura otto associati ad uno stesso in ­
dirizzo avrà una copia gratu ita.

5. I pagamenti si fanno in persona o con Va- 
BLiA POSTALE indirizzati a ir  unìcio centrale, che é 
in Torino nell’ Oratorio di s. Francesco di Salea. 
Questi pagamenti si possono anche fare a  mani di 
quei corrispondenti presso cui è sta ta  presa l ’ as­
sociazione.

6. Ogni piego, lettera , o qualsiasi a ltra  corrispon­
denza deve es.'ere franca di posta, indirizzata sem­
plicemente; A l Direttore della Biblioteca della Gio­
ventù Italiama in Torino, v ia  Cottolfngo, n. 3 2 ,

Gli associati all’ anno in corso possono far ac­
quisto delle annate a rre tra te  allo stesso prezzo di 
L. 6, e se associandosi, fanno acquisto delle 5 an­
nate pubblicate inviando in una sol volta L. 36, 
riceveranno in dono le Inscriptiones del Comm. 
V allau ri, oppure l'opera De. differantiis vurborum 
Ausonii Pojnnaf,

BIBLIOTECA DELLA GIOYENTH’ ITALIANA.

PUBBLICAZIONE M ENSILE

D IS P E N S E  puhUicate e rendibili anche separata- 
m atte dalla Libreria éelVOratorio di s, Francesco 
di Sale.^ in Torino, e dai principali librai f i 'I ta lia ,  
al presso qui segnato.

Anno I. L. 8 pei non associati.
M a f f e i ,  storia  della le tte ra tu ra  ita lian a  dal­

l ’origine della lingua sino ai nostri giorni, 
compendiata ad u.so della  gioventù , ediz. 
nuovissima, riveduta ed accresciuta L. 0 70

La S toria  della le tte ra tu ra  dì G iuseppe Maffei non è 
p e r sè stesso un  lib ro  di san a  in stituzione. P e r  altro  
com ’è s ta to  ridotto  in  questo  com pendio, può essere  a - 
doperato  non solo senza pericolo, m a anche con profitto 
p e r u n ’istruzione elem entare. Oltre a  questo van tag g io , 
che r ig u a rd a  a lla  sostanza delì’opera , la presente edi­
zione è anche pregevole per non  poche a g g iu n te , con 
cu i sì reca  giudìzio dei p iù  segnala ti scritto ri fioriti dopo 
l’epoca, nella  quale te rm ina  la  s to ria  del Maffei.

(Dalla Civiltà Cattolica),
G i a m e u l l a r i , dell’isto ria  de irE uropa , due 

v o lu m i............................................................» 1 50
È  ilG iam huIlari uno dei più ali^ganti scritto ri ita lian i; 

e , per giudizio de’ m eglio in tenden ti, non abbiam o forse 
chi g li vada del p ari in quella su a  arm onia di stile  co­
stan tem ente n u m ero sa , m a varia  ad un tempo e senza 
om bra di m onotonia ; la  lin g u a  è pu ra  ed elegante e fu 
tenu ta  per ottimo esem plare dai com pilatori del D izio-



nario  della Crusca. D i'quost'opera dicea il G iordani : A'on 
è  un amenissimo giardino V Europa del GiambuUari, la 
più  compita prosa del cinquecento , la meno lontana dal 
rendere qualche somiglianza ad Erodoto ?

A l i g h i e r i , la D ivina Commedia con note dei 
più celebri commentatori raccolte dal sac. 
Giovanni Francesia; voi. tre . . .  L. 2 00

Ecco i preg i di quest'ed izione :
«Sceltezza nelle sentenza dove è d iversità  di parerà 

fra gli in terp reti: esattezza nelle dottrine  s i religiose che 
politiche, m assim e in quei luoghi dove si vogliono ap ­
piccare a D ante le perniciose opinioni dei nostri tem pi; 
chiarezza e sufficiente e leganza  nell' esposizione ; final­
mente criterio  sapiente nell’ a ttem perare  le cose che si 
discorrono tan to  alla capacità dei g io v a n i, quanto  alla 
brevità  del tem po per un corso scolastico di lezioni. » 

{Dalla Civiltà Cattolica).

Le osservazioni c ritichechein  questo g io rnale  si vanno 
facendo da un  egregio  in segnan te  intorno ad un  Com­
mento alla  Divina Commedia, c ih an n o su g g erito il pensiero 
di annunziare  o raccom andare questo commento quanto 
modesto, a ltre ttan to  u tile , spezialm ente a 'n o s tr i  allievi, 
che del divfho Poem a ha fatto  il diligente dott. D. F ra n ­
cesia. I l quale condusse il suo lavoro con ta le  senno e 
sobrie tà , che gliene saran n o  g ra ti,  ne siam o c erti, q uan ti, 
come noi, credono p iù  di danno che di van tagg io  la  e- 
rudizione di cui sogliono fa r pom pa certi com m entatori. 
Il sesto medesimo, che è com odissim o, la  nitidezza della 
edizione, epiA  ancora ilprezzo ,ch9 non può esse r più  m i­
te, raccom andano q u e s ^ p e r a  a i nostri a lliev i. Ci consta 
in fa tti che molli I s t i tu tr ^ o s i  pubblici come priva ti, la  a - 
dottarono con m olta soddisfazione de’ m aestri e degli sco­
la ri. Sappiam o inoltre che il Tommaseo lodò con eleganti 
parole questo commento del F rancesia , che non ism enti 
la  balla Tama che in lavori si fa tti seppe g ià  conseguire.

(Dal liarM i q u o to  g io ra a l«  d ’is tru i io n e ) .
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S acc h etti,"novelle scelte purgate, ed anno­
tate dal prof. C. Durando . . .  L. 0 8 0

Dalle dugencinquanto tto  novelle di F ranco  Sacchetti, 
il chiarissim o sig . prof. D. Celestino Durando ha fatto  
la  scelta delle cento com prese in questo pulito  volume, 
in cui il giovane lettore non incon tre rà  periodo o p a ­
ro la che possa otfendere la  religione o il costum e. A l­
cune brevi nota, d ichiarative  di vocaboli od oscuri o 
an tiq u a ti ornano  parcam ente questa  edizione , che rac ­
com andiam o alle scuole, nelle qua li si tengano  in egual 
pregio  le le ttere  e l ’innocenza. (Dalla Civiltà Cattolica).

Guido  da P isa , i fatti di Enea, con note » 0 50

Guido da P isa  fra le  carm elitano , fiori nella metà del 
secolo XIV. Scrisse i fatti di E nea che il Tommaseo 
pone m eritam ente tra le p iù  sane dottrine che vanti 
il secolo di Dino e di Dante; cara non solo per la pro ­
prietà, l'elficacia, il candore, la brevità, l'evidenza, pre- 
gi'comuni a ben molli lavori di quel tempo , ma per 
certa eguaglianza di stile, in  opere tali rare, per l'arti­
ficiosa e sgvente delicata collocazione delle parole , per 
certo colorilo poetico, che {là dove il buon frale, in  luogo 
di compendiare Virgilio, s i adatta a tradurlo) rendeVim- 
magine del Intino p iù  fedelmente che le p iù  lodate tra­
duzioni non facciano. (Dal Fornaciari).

Ca v a l c a , vite di s. Paolo e s. Antonio vol­
garizzate con note del prof. C. Durando » 0 40

Il volgarizzam ento delle vite dei S an ti P ad ri fu  g iu ­
dicato dal Cesari : Un vero semenzaio di eleganze attiche 
(Bellezze di Dante); ed ilG iordani disse dì esso: La prosa 
che a me è parula la p iù  bella * soave d'Italia. (Id.)

T asso , la Gerusalemme lib era ta , con tre 
lezioni su lla  vita ed opere del prof. P ier  
Ale.'sandro P a r a v ia ................................... » 1 50

Q uest'edizione s ’ a v v an tag g ia  so p ra  molte a ltre , per 
essere  corredata  di tr«  stuoende. a finora inadita lezioni



tli quella cima M scrittore che fa  P ie r A lessandro P a -  
tav ia . Nella prim a si na rran o  a lla  breve 1 casi deli’in - 
felice poeta ; n«Ua seconda si vede esposta  can to  per 
canto la  m ateria del pTìema; nella te rza  finalm ente si di­
scopre con profondità su l m erito di quel sublim e parto  
deli'ingegno umano. (D.-l Genio Cattolico).

C e sa ri, novelle m o r a l i .......................  L. 0 “ 0

IV  BIBLIOTECA DELLA GIOVENTÙ

Anno II. L. 8 pei non associati.

V a s a r i ,  le vite de' più eccellenti p ittori, scu l­
tori ed architetti, scelte ed annotate ; 4 
volumi con un indice alfabetico dei termini 
tecnici per le  tre arti del disegno a com­
mento d e l l 'o p e r a .........................................» 2 50

Il V asari, dice Giuseppe P a rin i, considerato come nar* 
ratore di fa tti, è a l p a ri di ogni a ltro  eccellen te; im pe­
rocché coi colori dello stile  crea  egli nella m ente di chi 
legge un 'im m agine cosi v iva e cosi energica delle cose 
che ci p a r di averle sotto ai nostri s-‘usi ta li S q u a li do­
vettero esìstere in rea ltà .

Ma oltre che le v ite  scritte  i^ l  V asari riescono assai 
dilettevoli a le g g e rs i , sono anche molto u tili ad ogni 
genere di persone : prim a perchè contengono le notizie 
dì molti uomini g ra n d i,  che ogni uomo gentile ben e- 
ducato dovrebbe vergognarsi come si vergognerebbe di 
non conoscere Cesare od A lessandro : secondo perchè nelle 
memorie degli uom ini g rand i noi veg^àamo p iù  a p e rta ­
mente il giuoco il contrasto e ia  forza delle um ane p assioni, 
e da ciò noi apprendiam o Ifl regole della prudenza, g iusta
lo quali condur noi medesimi nell'u so  della v ita , daU 'altra 
parte in essa  veggiarao i com inciam enti, i progressi e la 
perfezione delle a rti e delle scienze, con che apprendiam o 
a misura»* le forze deU'umano ingegno secondo le c ircostan­
ze, nelle quali esso trovasi o cou am endue queste cose in ­
sieme ci avvezziamo a  conoscer l ’uomo, s ia  nella facoltà 
della mente; s ia  negli affetti del cuore; nel che consiste
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la  scienza p iù  im portante  che s tu d ia r si possa e la;m anco 
soggetta  ad opin ioni, e la  p iù  addattab ile a tu tti gli usi 
della  v ita . U tile eziandio è l’opera del V asari per gli studi 
le tte ra ri, anzi per tu tte  le  a r ti  che hanno per o g g e tto la  
produzione del bello. Im perocché avendo esse p rincip ii 
com uni, non può a  meno che i rag ionam en ti e le o sser­
vazioni che si fanno sop ra  1’ una  di esse non siano  o 
generalm ente o in pa rte  applicabili anche alle a ltre . Ora 
abbondando il V asari e di g iusti p recetti e di linissim e 
operazioni sopra  le tre  a r ti  del disegno e sop ra  le o- 
pere di queste  a r ti ,  noi venghiam o, leggendolo, a con- 
conferm arci tan to  p iù  nei p r in c ip ii,  s u ’ qua li gen era l­
m ente si fonda ogni beilo che l 'a r t e  con qualsivoglia  
mezzo ten ti dì p ro d u rre ; e con ciò form iam o un buon 
gusto  un iversale, ed apprendiam o a g iud ica r sanam ente 
in tu tte  le opere d e ll'a rte .

♦
M e t a s t a s i o ,  drammi scelti dal P . Innocente

Gobio ....................................................  L . 0 ”70
Non solo un  g rande poeta , m a un solenne filosofo, co­

noscitore del cuore um ano fu P ie tro  M etastasio. E  certa 
cosa è che dopo di lu i nessun italiano scrisse drammi 
p e r m usica i quali siano  m eritevoli d is ta re  accanto  al- 
VAchille in Sciro o aU’A»/Z?c> Regolo tan to  per nob iltà  
di concetti quan to  p e r fluidità ed arm onia  di versi. K 
più volte abbiam o dom andato a noi stessi p e r qual ca­
gione g l 'i ta l ia n i  si m ostrino  a questi g io rn i tan to  in ­
g iu s ti col M etastasio e non cu ran ti del suo tea tro . P e r  
la qual cosa abbiam o visto  con p iacere la s tam p ad i que­
sto volum etto che comprende i suoi melodram m i sacri. 
Con ottimo e pio giudizio ne è s ta ta  fa tta  la  scelta  , o 
con m olta accura tezza  ne fu ben esegu ita  la stam pa.

(D air Unità Caltolicat anno 1870, n. 37}.

B o c c a c c i o ,  novelle scelte purgate ed anno­
tate dal pac. prof. C. Durando con in 
fin§ la  vita di Dante A lighieri . . > 1 20 
Avvezzi a  vedere in m ano della costum ata  gioventù 

so ltan to  del Decamerone a lcune poche novelle, precedute



ta lvolta  dalla m o ria , di cu i fu  testim one l ’au to re , uon 
potemmo uon ra lleg rarci col sac. prof. C elestino Durando 
il quale trovò modo di aum entare  l’an tica  sce lta , e, olia 
è p iù , di darci in iscorcio la  econom ia del Decamerone 
stesso, stam pando la  introduzione e la  ch iusa di ciascuna 
g io rna ta  di esso. Nè tem ano i buoni padri di fam iglia 
di trovarvi per entro un  sol motto che co n trasti a l p u ­
dore; poiché a tu tto  provvide il sagace filologo , senza 
guastare  la  reclam ata in teg rità  del testo . Le note fre­
quenti eil opportune intorno alla  lingua  poste a p ie ' di 
pagina, il ragionam ento  del D urando su l Boccaccio a 
capo del prim o volume, e in fine del secondo la  v ita  del 
Dante scritta  dal C ertaldese con una  m aniera  di stile 
sobria e co n cisa , tan to  d iversa da quella  diffusa e fio­
rita  delle n ove lle , b astano  senz ' a ltro  a raccom andare 
questo lavoro della Biblioteca della g ioventù  Ita lian a .

(Dal Barelli).
F e t r a r c a , ed a ltri del trecento. Rime scelte 

edannot. dalsac. dott. G. B. Francesia L. D 'io
11 dottor F rancesia  provvide al bene dei nostri giova­

n i ,  i quali con pochissim a spesa possono fa r acquisto  
non pure  delle rime del P e tra rc a , m a ben anco di parec­
chie a ltre  di illustri tre c e n tis ti ; i quali sono Jacopo da 
Todi, D ante, Boccaccio, Cino da P is to ia , Fazio  degli U- 
berti ed altri. O ltre a ciò il libro è corredato di note il­
lu s tra te  e fatte  con molta diligenza. (Dal -Bareili).

C a v a l c a , vite di s. Francesco d'Assisi e di 
santa Eufrosina volgarizzate , con note e 
schiarimenti del sac. Frane. Cerniti dott. 
in l e t t e r e ................................................ > 0 "O

A r i o s t o , le bellezze dell' Orlando Fin-ioso ; 
episodi e stanze in acconcio della gioventù 
italiana con prefazione e note di V. L an-
f r a n c h i ...................................................... » 0 70

•
Il capo lavoro del TAriosto è VOrlando furioso poema 

in o ttava rim a. Ma egli secondo il mal vezzo dell’ età
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su a , uon rispettò  le leggi del pudore : onde i g iovinetti 
non leggeranno  che o le sue stanze scelte, o 1’ edizioni 
pu rga te . (L. Fornaciari ; voi. i ,  Esem pi voi. 2).

T a s s o k i ,  la Secchia ra p ita ,  poema eroi-co- 
mico, castigato ad uso della gioventù per 
cura  di I. Gobio Can. reg. barnab ita  L. 0 80

M o n t i ,  i Poem etti annotati dal sac. dott. 
Giovanni F r a n c e s i a ................................. » 0 80

Avvi chi credo^ che i versi di Vincenzo Monti e di 
a ltri sim ili poeti non abbisognino nè dì note, nè di 
commenti , i quali è g ià  troppo che s i . adoprino  per 
la  divina commedia e per le poesie dei prim i secoli 
della nostra  le tte ra tu ra . 11 sig. dottore F rancesia  è di 
contrario  a vv iso , e ce ne ha dato prove ne l libro so ­
p ra  annoverato , nell’ anno tare  il quale , dim ostrò , o l­
tre  a lla  molta erudizione, un  gusto  e un  discernim ento 
non comuni. Le sue note cadono spezialm ente su i passi 
p e r l a  cui intelligenza è necessaria  , spezialm ente pei 
g iovanetti, qualche nozione filologica o sto rica  e ta lo ra  
anche gram m aticale. O ltre a  c iò , e qui a m io av v iso , 
s ta  il m erito p rincipale  di questo  accu ra to  lavoro  del 
F rancesia , son no ta ti quei versi nei qua li il M onti, im i­
ta to re  per eccellenza, r itra sse  g li a ltri poeti e specia l- 
m ente r  A lighieri, che ta lvo lta  p a r  superato  dal D ante 
ingentilito  c o m e , appun to  fu chiam ato  il cantore  di 
B asw ille . E  poiché ci venne nom inata  questa cantica 
im m ortale noi amerem m o sapere  da quelli che non vo r­
rebbero mai anno ta ti i poeti sim ili al M onti, come debba 
fa re  il g iovane le tto re  per in tendere  e g ustare  i versi 
hellissim i quanto  si vuole ma p u r difficile ad esser com­
presi da chi non conosce la  s to ria  della rivoluzione fran ­
cese 0 le tan te  e v a ria te  cose di cu isp a rla  o a  cui allude 
rim m aginoso  poeta , senza che certe  bellezze, certe sfu ­
m ature  d e ir  a rte  il g iovanetto  non le com prende o non 
ci b ada  se non avvi chi gliele faccia  no tare . S ia  lode a 
dunque al dotto e laborioso dott. F rancesia  cha ha p ro r -



visto assa i beue a i g iovani studiosi corredando i poe­
metti del Monti di note sobrie ed is tru ttive .

(Dal Barretii nuovo g io rnale  d 'istruzione).
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Anno III. L. 8 pei non associati.

B a s s e t t i ,  l e t t e r e  s o p r a  i  s u o i  v i a g g i  n e l l e  
Indie o rien ta li da l 1578 a l  1588 . L . 0 80 

Tra gli scritti di Filippo Sassetti tengono il primo 
posto le lettere mandate agli amici ed ai parenti di Spa­
gna Portogallo ed India. Queste appunto noi scelte, an­
notate, e monde di certe licenze comuni alVetà dell’au­
tore, presentiamo alla gioventù studiosa, al cui servizio 
abbiamo le nostre deboli forze consecrate. Chi ama ai no­
stro tempo (più vuoto forse e cbiacfliierino del passato), 
riuscire scrivendo erudito, semplice ed elegante, vivace 
naturalmente, si ritempri un poco su questo Baretti, anzi 
su questo Gozzi del cinquecento.

(D a lla  '[prefazione d i  V . L a k f r a n c h i ) .

ALv c c h i a v e l l i , p r o s e  s c e l t e 0 80
T ra  le opere del Macchi avelli la  p iù  pregevole è 

Le Storie F iorentine , da cui i g iovani possono tra rre  
m aggior vantaggio  pei loro studi. Ma essendosi avver­
tito  che tu tti quan ti gli scritti di questo au to re  benché 
lodatissim i p e r purezza di lingua e per bellezza di s tile , 
pe r la  poca riverenza che ad ogni p iè sospin to  ne t r a ­
sp ira  verso  la  religione cattolica e verso la s a n ta  Sede 
m eritam ente  dall’au to rità  ecclesiastica furono rip rovate , 
e p e r a ltra  p a rte  non volendosi che i g iovani delle nostre 
scuole andassero  priv i di un si perfetto esem plare di bello 
scrivere  : si decise di ristam parne solo do’ copiosi b ran i 
scelti dalle medesime storie, con cui si soddisfacesse 
al bisogno ed a lla  u tiliià  degli studiosi, e ad un  tem ­
po non si contravvenisse  al divieto della Chiesa no­
s tra  m adre. Q uindi si riprodusse quasi per intero il 
libro prim o, in cui trovasi un rapido cenno dello s fa ­
sciam ento dell’ Im pero Komano e de’ prim ordii degli

S ta ti  che sorsero  su lle  rovine dì quello. In  seguito  si 
tenne  conto dei luoghi in  cui contengonsi i p rincipali 
avvenim enti della s to ria  d’I ta lia , senza dim enticare a l­
cuni esem pi di orazioni, in cui M acchiavelli, s tud iosis­
sim o di L ivio, pare  che ab b ia  voluto riprodurlo . P e r  u l­
tim o si diede tu tta  in tie ra  la  v ita  rom antica  di G astruc- 
cio C astracan i, in cui l ’au to re , sul fondam ento di pochi 
fa tti s to r ic i , volle q u asr r itra rc i il modello di un  ec­
cellente capitano ad im itazione della Giropedia di Seno- 
fonte. In  ta l g u isa  si è provveduto che i giovani trovino 
in  questa  sce lta  esem plari de’ tre  generi dello scrivere 
cioè n a rra tiv o , descrittivo , ed o ratorio , onde possano g u ­
s ta re  quanto  havv i di buono nello storico, senza su g - 
gerne inavvedutam ente  il veleno. V alga questa  scelta a 
soddisfare in qualche pa rte  a i desideri! degli insegnan ti 
dì lettere , per > ^ c u i esortazioni essa  fu  com pila ta , e 
giovi a  d a r form a allo stile  della g ioven tù  ita lia n a  a l 
cui profitto essa  fu destinata . •

F ir e n z u o l a ,  prose purgate ed annotate daU 
sac. prof. Celestino D urando; 2 voi. L. 1 40

Sopra tu tte  le edizioni delle prose  p u rg a te  del F i­
renzuola  , p a n n i la  p resen te  ed ita  in  due volumi dalla 
B iblioteca della g ioven tù  ita lian a , la  più o rd ina ta  e com­
p iu ta , come quella che o ltre alle  ventidue favole della 
prim a veste dei discorsi degli an im ali, contiene l’epistola 
in  lode alle donne, la  prim a g io rna ta  dei rag ionam enti 
ecc. poi la  dissertazione contro il T rissino , in tito la ta ; Di- 
scacciameìtto delle nuove lettere  ̂ inutilmente aggiunte 
nella lingxta Toscana: ed in fine gii otto lib ri dell’Asino 
d ’oro d’Apuleio, dove l ’ingegnoso fiorentino sotto  la  Aie- 
tam orfosi di un  ciuco ci porge un  nuovissinio modello 
di autobiografia. Lode al professore sacer. Celestino D u­
rando , il quale seppe spendere a tto rno  a l F irenzuola quelle 
curo che im piegate g ià  da lui su l Decam erone di Boc­
caccio gli m eritarono la  riconoscenza degii insegnanti. 
E  lode a lla  B iblioteca della g ioven tù  ita lia n a , la  qu  .le 
n a ta  all’om bra di M aria  A usiliatrice , e c resc iu ta  so tto  
g li occhi di quel degnissim o uom o, che è il sac. G io-
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vanni Bosco, senza levar inu tile  rum ore cresce rigogliosa 
e fiorente a consolazione delle scuole e delle fam iglie 
cristiane. V. L. (MeneoJ.

D e l l a - C a s a ,  il Galateo ed i l  trattato  degli 
ufficii comuni coll’ aggiunta di alcune 
orazioni ............................................  L. 0 80
Il Galateo olire essere  di cosi p re tta  lingua  che il 

Salv iati non dubitava di p aregg iarlo  alle miglior ^>rose 
del miglior te-npo, è scritto  con una  sì g raz io sa  effica­
cia, che propriam ente innam ora. E  chi lo dice di lunghi 
periodi m ostra di non essere ito oltre ai prim i p e rio d i, 
e di non distinguere che lì pu re  ha p iù  tosto vizio d ’in ­
terpunzione che vera  lunghezza di perìodi. F ra  le sue 
orazioni sem bram i p iena  di dem ostenica forza quella o 
(se vogliam dir cosi) quelle per la legai

(Dal Foi'naciari^ Esemp. voi. 2).

A i.a m ^ n m , la  coltivazione con brevi note 
del dott. sac. G. Francesia . 0 80

II m iglior lavoro dell’ A lam anni è la  Coltivazione 
in sei lib ri, in versi sciolti, e dedicata al glorioso R e di 
F’ranc ia  Francesco  I. 11 P a rin i soleva dire che è vergo­
gna il  non averla tan to  m aravig liosa opera la con­
siderava : e lo Zanotti la  dice im pareggiabile.

In  questi g iorni appunto  in cui tan to  fortem ente si 
raccom anda nelle scuole d 'I ta lia  lo studio dell’ A gricol­
tu ra  e che sorgono ta n ti Circoli per p ropagarne  ran io re , 
quasiché da essa  sola potesse ornai aspe tta rs i un lieto 
avvenire questa  te rra  sì bella e insiem e tan to  infelice , 
pare  opportuna la  pubblicazione dì ta le  poema.
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Fioretti di s. Francesco, due volumi 1 20

É  uno dei più  cari libri che ci restino  del secolo XIV. ' 
Di essi dice il G iordani : sono eccellente e raro modello 
d'una inimitabile ^purità e grazia affettuosa di siile.

(Dal Fornaciari, Esem pi voi. 1).

I l  N o v e l l i n o ,  ossia Fiore di parlare  gentile, 
emendato ed annotato ad uso della gio­
ventù dal sac. dott. Francesco Cerutti; L. 0 60

Egli è col massim o contento che noi vediam o pubb li­
carsi con ta n ta  a lacr ità  i g raziosi volum etti di questa 
pregevole B iblioteca, i quali per la  bon tà  delle m aterie 
che contengono; p e r la  nitidezza dell’edizione, p er la  m i­
tezza del prezzo e per le giudiziose note di cui sono co r­
redati, noi non ci stancherem o di lodare e raccoinaudare 
a ’ m aestri, scolari , fam iglie, Is titu ti a  qu an ti insomma 
hanno a cuore la  vera  e soda co ltu ra  , di cui tan to  si 
sente  oggidì il bisogno.

Or non è molto pubblicavansi di questa  B iblioteca, 
quegli au re i libri che sono I  Fioretti d is . Francesco e la 
Coltivazione dell’A lam anni; ed oggi è u n 'a ltra  gem m a 
che viene a lia  luce, Il Novellino. Le note che il Cerruti 
appose a questo ,’corae quelle del F rancesia  a lla  Coltiva- 
zioìve non possono essere più  accura te , nè più giudiziose.

Raccom andando noi la  diffusione di questa  Biblioteca 
crediam o di fa re  u n ’ opera b u o n a , di cui ci sapranno  
grado  gli studiosi tu tti.  (Dal Barelli).

P a r i n i ,  il giorno e scelte poesie liriche con 
note ad uso dei giovani, per cura di I. Go­
bio; .............................................................» 0 80

« I l  Poem a del Parin i,scriv 'e  il suo b iografo ,ridondad i 
» ta li e ta n te  be llezze, che io mi trovo sopraffatto  dal- 
» l ’abbondanza , e non mi riso lvo  bene a dirti : leggi 
» questo o quell'a ltro  pezzo. Leggilo da cim a a fondo . 
» e oltre al trova rv i passo passo  m aravig lie  d ’invenzione 

e di s tile , ti p a rrà  di percorrere un a  ga lleria  di q u a - 
» d ri d ’ogni m aniera , e tu tti capilavorì. » •

(Dalla Prefazione).

C e l l i n i ,  sua vita scritta  da  lui medesime^ 2 
v o l u m i .......................................................» 1 5 0

1 1 ^ . I. Gobio, che tan to  indefessam ente si occupa in 
serv ìg io  della g ioven tù  , le fa un bello « g ran  regalo  ,
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pubblicaii<lo ora  em endata 1’ A utobiografia del Celllnì 
Vi ha pochi scritti che al b rio  ed a lla  v ivac ità  congiuu- 
gano p a ri abbondanza di modi schietti e na tu ra li : po­
chi scritti che usciti senza sforzo di studii dalla penna 
d 'un  capo i*meno a iu tino  tan to  nei buoni studi g li am a­
tori della p u ra  e schietta  favella Toscana. Senza i do 
vuti em endam enti questa v ita  non potrebbe correre con- 
scientemente fra  le m a n i,  m assim e de’ g io v an i; ii P . 
Gobio Tha resa  accessibile a tu tti,  per gu isa  che senza 
porre  in pericolo la  coscienza, può fare  serv ig io  a ll’ i- 
struzìone.

(Dalla CiviUà Cattolica, serie  V i l i ,  voi. 5, quad. 519).

X II BIBLIOTECA DELLA GIOVENTÙ’

Anno IV. L. 8 pei non associati.

Lippi, il M almantile riacq u is ta to , corretto 
ed annotato dal dott. Giov. Tamietti . L. 0 80 

E questo un lepidissim o poema , nel quale è  vero 
bensi che si cercherebbe quella  im pronta di classicism o 
che tra sp are  nella Secchia rap ita  del Tassoni , m a tu t­
tav ia  ben più  squisito  diletto p a re  potervisi trova re  per 
la  popolare favella fiorentina , u satav i dal L ippi. Quei 
proverbi, quei motti argu tissim i, e ta lvolta  anche quei b i­
sticci di parole fanno si c h e t i sem bra udire vivo vivo il 
parla re  di bocca toscana. Onde parve  che dopo essere 
uscito da questa  Biblioteca il poema della Seccìtia Rapita 
non dovesse m ancare il Malmantile, corredato  di quelle 
poche note^neccssarie alla  sua  intelligenza.

T a s s o  T o r q u a t o ,  lep ro se  scelte ed annotate 
 ̂per cura di Vincenzo Lani'ranchi, 2 voi. » 1 40

Quanto il Tasso sia  sovrano  m aestro  nello scrivere 
i ta l ia n o , è cosa nota  ad ogni persona  di lettere ; onde 
deirecceìtenza delle sue prose nulla  io dirò. Dirò invece 
che molta cura ci ha  posto il Lanfranchi nel pubblicarle 
e m olta diligenza ha  u sa ta  la  Tipografìa dell’ O ratorio 
nel darcele nitide e corrette . •

(Nuovo Islilutot'e di Salerno).

b i b l i o t e c a  d e l l a  g i o v e n t ù '  x i u

l i  1 volum e con tiene: I discorsi del Poem a eroico: 
ed il 2 :  V arii accidenti della sua  v ita . Il padre di fam i­
g lia . I l C ostantino . Allegoria della G erusalem m e e 18let­
tere poeticità.
D i n o - C o m p a g m , cronaca F iorentina coi com­

m enti e note di C. E . Melanotte Dottore 
in belle lettere e prof, di sto ria , un voi. L . 0 TO

B a r e t t i ,  lettere ai suoi fratelli con appen­
dice d i a ltre  lettere fam igliarì, 2 voi. » 1 40 

T ra  g li ep isto lari che son ven u ti in m aggior fam a 
presso  g l’ita lian i, g li in te lligen ti lodano principalm ente 
quelli di A nnibai Caro e di G iuseppe B aretti. Nel prim o 
tu  trovi sem pre uno squisito  sapore  di lin g u a  che t ' in ­
nam ora; nel secondo u n a  g ra n  d isinvo ltu ra  che ti rende 
rim m ag lne  del discorso fam ig liare  e ti scolpisce nella 
m ente i concetti di chi scrive, e per questo pregio s in ­
golarissim o le  le ttere  del B aretti, a p referenza di quelle 
del Caro, si sogliono p roporre  oome modello ai giovani 
aflinchè si avvezzino a  quel fa re  sciolto e vivo che è 
proprio di questo genere  di scr ittu re . Q uesta edizione 
poi che fa pa rte  della B iblioteca della g ioven tù  ita lian a , 
viene p iù  pregevole per le cure  che vi spese attorno  il 
chiarissim o P . Innocente  Gobio. (Dairi7m 7à Cattolica).
C h ia b p -e r a , poesie liriche, sermoni e poemetti 

scelti ed annotati dal sac. Dott. G. F ran -
c e s i a .............................................................» 0 SO

A spersi di sale saporitissim i sono, a tacer degli a n ­
tichi i serm oni di G aspare  Gozzi, p e r m ordacità  d istin ti 
quelli di G. Zanoia , p ieni di soave sapienza quelli di
I. P indem onti, m a a  noi sem bra che a questi e a quan ti 
a ltri v a n ta  la  nostra  le tte ra tu ra , si debbano m etter so ­
pra  quelli del G hiabrera; ta n te  sono le doti che in  essi 
risplendono, o l i  g u a rd i dal lato  dèi pensiero, o li consi­
deri dal la to  della lingxia e dello stile . Cosi dice Achille 
M auri. I l  C ardinal P allavic ino  lasciò sc r itto : Chi vuol 
vedere se ta luno  abbia ingegno  , vegga se gli piace il 
G hiabrera.



Cesari, prose s c e l te d a l le  Opere sacre ,2 t o 1. L. 1 00
Antonio Cesari, prete flell’O ratorio, e s ta to  uno dei 

più grandi scritto ri dei nostri di. N iuno fo rse , dal Se- 
gneri in qua, parlò  dai pergam i con più bella lingua  , 
con più forza di stile, con più libertà  evangelica. Che è 
qualche paro la  o m aniera u n  po ’ involta che egli usa 
qua e là , a pettt) delle sovrane bellezze dei suoi scritti?  
Si fuggano i ditfetti (e a  fuggirli g ioverà  il leggerlo a 
vicenda col Segneri) ma s’im pafino le sue v irtù  g rand i 
e molle. (Fornaciari).

B o te e o ,  della ragion di Stato ; libri dièci 
con tre libri delle cause della grandezza 
e magnificenza delle c ittà ; 2 voi. . . » 1 20

Questi dieci libri sono celebri, e furono assa i lodati 
dal Napione e dal Tiraboschi (il prim o dei quali lo sol­
levò al d isopra dello st<jsso Sinrito delle leggi del Mon­
tesquieu) e furono più volte stam pate in latino ed in te­
desco. Q uest’edizione è a rricch ita  di 34 iscrizioni storiche 
del prof. C alandri, le quali possono serv ire  di bellissimo 
esempio di epigrafia.

GriDi, poesie liriche commentate dal sac. 
dott. Gio. Batt. Francesia . . . . » 0 80

Quest'edizione delle poesie del Guidi è preceduta dalla 
su a  vita scritta  da Gio. M aria Grescimbeni, scritto re  sti­
mato assai e pel suo fare classico ne lla  forma, e per il 
giudizio che poteva e sapeva po rta re  liberam ente dei 
poeti a lui contem poranei.

XIV BIBLIOTECA DELLA GIOVENTÙ'

Anno V. L. 8 pei non associati.

V a ra n o , le Visioni con note storiche filolo­
giche del sac. Francesco C erruti dott. in
l e t t e r e ............................................................. ......  80

Alfonso V arano, fe rrarese  è au to re  di parecchi coin- 
poniin«nti, ma quslli ch« res»ro im m ortale il suo nome,

BIB L IO T E C A  D E L L A  G I O V E N T Ù  XV

s o n o  le Visionj, quelle stupende V isioni,che il Monti ch ia ­
m ava lino dei p iù  preziosi monumenti della nostra glo­
ria poetica e che gli m eritarono dal medesimo il solenne 
titolo di vero incomparabile imitatore di Dante. 11 me­
desimo paragonò queste Visioni a  quelle di Ezechiele 
e alla Messiade di Klopstok. Il Sanfilippo , nella sua 
Storia della Letteratura ita l. raccom anda a i g iovani di 
leg-gere dutte V ision i, anzi di s tud iarle  perchè e sse fu -  
ron  quelle che a iu ta rono  il Monti a g iugnere  alla meta 
a cui è giunto .
P o l o ,  il M ilione, ossia viaggi in Asia, in 

Affrica e nel m ar delle Indie descritti nel se­
colo X I I I ...................................................... L. 0 80

Questo celebre v iagg ia to re  veneziano nacque verso 
la m età del secolo X III. N ell’ e tà  di 15 ann i in trap rese
il v iaggio per la China e perchè e ra  g iovane intelligonte 
ed aggraziato  p iacque al G ran S ignore  che lo prese al 
suo serv ig io  per circa 20 ann i dopo i qua li rìtornossene 
a Venezia nel 1295. Ma nel 1298 com battendo contro 
la flotta dei Genovesi rim ase p rig ione e fu condotto nelle 
carceri di G enova Quivi dettò  la  s to ria  sop racennata  
che il S a lv ia ti loda per purità  e bellezze di parole e di 
modi, ed il F o rn iciari dice che vi si trova  quella sem­
plicità graziosa del Novellino. R obertson c M altebrun 
g iudicarono M arco Polo inventore e padre  della m oderna 
geografia dell’ Asia , ed a ltri geografi stim ano sag g ia ­
m ente che il suo  racconto gu idasse  Cristoforo Colombo 
a quelle deduzioni, che furono causa  dello scoprim ento 
dell'America.
Gozia, r  osservatore con cenni intorno alla  

sua vita scritta  dal P . I. Gobio; 4 voi. » 2 50 
Con m olta verità  il Gobio nella su a  sto ria  della le t­

te ra tu ra  ita lian a  chiam a schietto , festivo, facile e terso
lo scrivere del Gozzi. E noi crediam o che p e r questi p regi
e per i m olli am m aestram enti che v i si contengono, l'Os-
servato re  del Gozzi s ia  uno dei m igliori lib ri, che si pos­
sano m stte rs  nella m ani dei giovani.

(D air Vnilà Cattolica, n. 106).



M o n t i ,  il Bardo della Selra N era, la Spada 
di Federico II e laF eron iade  con note del 
sac. dott. G. B. Francesia . . .  L. 0 80 

A quoU'egregio e dotto nomo che è il p rof. D. F ra n ­
cesia sapranno grado i nostri g iovani e qu an ti hanno 
in pregio i buoni studi per averci egli dato, corredati 
di dotte e opportune note , questi tre  poemi del M o n ti, 
i quali ditficilmente si potevano trova re  in edizione co­
moda e alla porta ta  delle nostre  scuole, come g ià  avve­
niva de’ suoi poemetti in te rza  rim a , che il F rancesia  
fu pure sollecito di darci, come q u esti, anno ta ti e ra c ­
colti in g iusto volume non appena s ’incom inciò la  p uh - 
blicazione di questa u tilissim a e opportunissim a Biblio­
teca della gioventù ita lian a . Le note  che egli appose ai 
tre  poemi sopra  annunziati sono filologiche e storiche ,
il che vuol dire che egli niente lascia passare  d 'in n o s -  
servato che possa educare l’anim o del lettore a l beilo e
al buono.....E che per certi le ttori specialm ente siano
esse necessarie citerem o tra  gli a ltri il Canto VI del Bardo 
della Selva ner.i, dove si pa rla  della pa rtenza  di N apo­
leone dall’Egitto, e della sua  nom ina a prim o console. 
A questo canto il F rancesia  non pure appose note che 
spiegassero a chi noi sapesse che s ia  s ta ta  la  spedizione 
di Napoleone neU 'Egitto ma giudicò ancora certi atti del 
B onaparte con indipendenza e novità di giudizio coma 
non tu tti sSnno fare. (Dal Barelli). 
M o n t i ,  Scelta di componimenti dram m atici 

e lirici con note del sac. dott. F rancesia  » 0 ?0 
G a l i l e o  G a l i l e i  , prose scelte ad uso delle 

scu o le ............................................................ » 0 50

XVI BIBI.IOTECA DELI.A GIOVENTÙ'

Tulle le Dispense di questa Biblioleca si possono avere 
legale in  tela con eleganle placca in  oro per servire di 
premio, mediante l'aumenlo di 10 cent, per ogni dispensa 
orolume. Le associazioni all’anno iS14si ricevono dalla 
Libreria dell'Oralorio dis.Francesco di Sales in Torino.

T orino, 1874, T ip. dell’ O ratorio di s. F rancesco  di Sales.

to liche ed a ltre  cose dei tem pi. S i vede le h*
scritte  non è cattolico per m età, nè dei catto lic i co?*-* 
libera li, cioè cha p a ttegg iano  p iù  o meno coi nemici 
Dio; e fo rtunato  il le tto re  che, facendo suoi tu tti i sen­
tim enti di questo libro , si unisce anche per esso a l cen­
tro  di tu tti g l’insegnam enti la cattedra  di _s. P ie tro . R ac­
com andiam o caldam ente la  diffusione di q u est'o ttim o  
libro, specialm ente alle socie tà  cattoliche ita lian e , ed a 
quan ti am ano form arsi una  breve, ma sugosa  e ch ia ra  i- 
dea della condizione in cui si trova un  cattolico nel secolo 
presente. (Unità cattolica, 21 settem bre 1873).

J0i!LLA N a t i v i t à ' ,  Gesù Cristo e la  Chiesa; 
saggio di rivelazioni dettate da  Suor della 
Natività ..................................................L . 0 25

Domenica (la) al popolo ; S!" ed . i n-32, pag . 144» 0 35
F r a s s i n e t t i ,  Avviamento dei giovanetti nella 

divozione a  Maria SS. in-32, pag. 64 . » 0 15
— Industrie sp iritu a li: in-32, pag. 92 . » 0 25
Im itatione (de) C hristi; lib ri q u a tu o r, col­

l'agg iun ta  dell’ Ordinarium Missae . » 0 60
L a p iù  bell’opera che sia u scita  di mano d’uom o, poi­

ché non ne v iene  il Vangelo, si è il libro ; De imitatione 
Christi. (Fontenelle).
O l i v i e r i , Astinenza del lavoro nei giorni fe- 

stivi; 2’ ediz. i u - 3 2 ................................. » 0 20
Osservanza (della fedele) dei comandamenti 

della C h iesa . con esempi ad a tta li a  cia­
scun precetto; 2“ ediz................................» 0 20

S a n t ’ A l f o n s o ,  Massime eterne con varie ag­
giunte; in-64, pag. 1 2 0 ............................* 0 15

— La Messa e l'Officio, ovvero avvertimenti 
a ’ sacerdoti per non rendersi re i d 'un  tanto 
delitto , qual è il vilipendere il Sacrificio 
d e ll'a ltare , e le lodi dovute a  Dio, con alcuni 
brevi a tti in fine per l'apparecchio e r in -  
graziam ento alla Messa; in-32, pag. 132 * 0 40

S . F r a n c e s c o  d i  S a l e s  , Guida a l l a  Confes- 
lione e Com unione, co ll'agg iun ta  de’ re -


